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I FOCUS DEL SOLE 24 ORE 

 Il Sole 24 ORE, Milano, Sett. n.11. 
 In vendita abbinata obbligatoria 
con Il Sole 24 ORE a €2,50 (I focus del
Sole €0,50 + Il Sole 24 ORE €2,00).
Solo ed esclusivamente per gli abbonati,
in vendita separata dal quotidiano a €0,50. 

 Chiuso in redazione il 17 aprile 2021
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DOPO LA CONSULTA

Lesioni stradali, 
punibilità a querela
vicina al traguardo

STRADE INSICURE

Anche il gestore 
può essere 
responsabile

L’AGGRAVANTE ALCOL

Etilometri chiamati
in causa per rischio
di inattendibilità

LESIONI MACRO

Personalizzazione
limitata al 30%
e ok ai danni morali 

INCIDENTI STRADALI
E RISARCIMENTI
LE SANZIONI PENALI
E LE NUOVE TABELLE
La legge sull’omicidio stradale e le sue interpretazioni a 5 anni dall’entrata in vigore

Le liquidazioni di riferimento del Tribunale di Milano e la bozza prop
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INCIDENTI STRADALI E RISARCIMENTI

Maurizio Caprino

È
 un momento significativo 
per i tanti professionisti 
che si occupano di inci-

denti stradali. Sono già passati 
cinque anni dall’entrata in vigo-
re della legge sull’omicidio stra-
dale (la 41/2016) e se ne può fare 
un primo bilancio ragionato. 

Nel frattempo, il ministero 
dello Sviluppo economico muo-
ve un altro passo sul lungo e 
complicato percorso verso le ta-
belle del danno permanente bio-
logico corrispondente alle me-
nomazioni all’integrità psicofi-
sica (le cosiddette macrolesioni) 
ai fini dei risarcimenti: il Mise ne 
ha messo in pubblica consulta-
zione una bozza. E il Tribunale di 
Milano aggiorna le proprie, che 
continueranno a fungere da rife-
rimento nazionale in attesa che 
l’iter si completi. 

Questo Focus Norme e Tri-
buti passa in rassegna tutto ciò, 
evidenziando dubbi interpreta-
tivi emersi, giurisprudenza  e 
difficoltà pratiche. Ma si è cerca-
to di andare oltre: si intravedo-
no prospettive come la trasfor-
mazione dei “semplici” risarci-
menti in unica soluzione in ren-
dite e assistenza specializzata 
alle vittime.

L’omicidio stradale

La legge 41/2016 non ha solo in-
trodotto i reati di omicidio e le-
sioni personali stradali, ma ha 
anche agito sul fronte ammini-
strativo, rendendo più stringenti 
le sanzioni accessorie sulla pa-
tente di chi provoca un incidente. 
Inasprimenti a tutto campo. Tal-
volta eccessivi, come dimostrato 
dalle questioni sollevate davanti 
alla Corte costituzionale e alcune 
delle relative pronunce (si veda-

no le pagine 4, 5 e 6).
Tanta severità è stata giustifi-

cata da chi ha chiesto per anni 
l’istituzione dei nuovi reati - e dal 
legislatore stesso - con due esi-
genze: dare giustizia  (le condan-
ne precedenti erano molto miti) 
e aumentare la sicurezza strada-
le. In teoria, quella che ha più 
fondamento è la prima: la sicu-
rezza si dovrebbe fare con seri 
investimenti in educazione (mai 
visti in Italia) e una deterrenza 
basata su controlli (anch’essi ca-
renti) e non sulla severità di san-
zioni che scattano solo nel raro 
caso in cui un’infrazione provo-
chi un incidente grave. Nella 
pratica, non sono state del tutto 
eliminate le sentenze giudicate 
troppo miti (di recente lo ha la-
mentato l’Asaps, associazione 
sostenitori e amici della polizia 
stradale) e uno studio Anci ha 
mostrato in ambito urbano un 
calo di incidenti e vittime (si veda 
la scheda qui accanto), senza pe-
rò indagare sugli altri fattori che 
possono averlo causato.

Le macrolesioni

Le tabelle valgono non solo per 
gli incidenti stradali, ma anche 
in altro campo delicato come la 
responsabilità dei sanitari. Sono 
previste dal Codice delle assicu-
razioni, datato 2005. In questo 
quindicennio, sono stati fatti 
vari tentativi, bloccati dalla con-
trapposizione di interessi legit-
timi: quello di chi vede la pro-
pria vita segnata per sempre e 
quelli di compagnie assicurative 
(che tendono a massimizzare i 
profitti) e assicurati (che cerca-
no prezzi bassi per le polizze). In 
mezzo, un variegato universo 
professionale e una tendenza 
alle speculazioni che da sempre 
appesantisce il settore.O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il quadro generale
Legge severa a tutto campo
e tabelle attese da 15 anni

I risultati delle norme sull’omicidio stradale 

sorprendono in parte ma sono controversi 

Sulle macrolesioni pesa pure la speculazione

LE STATISTICHE

Nelle 14 grandi aree 
urbane d’Italia (Torino, 
Milano, Verona, Venezia, 
Trieste, Genova, Bolo-
gna, Firenze, Roma, 
Napoli, Bari, Palermo, 
Catania e Messina) il 
numero di morti per 
incidente stradale rileva-
to dalle polizie locali nel 
periodo 2016-2020 
(quello di prima applica-
zione della legge sul-
l’omicidio stradale) è 
stato di 1.718, contro i 
2.129 dei dati Aci-Istat 
relativo al 2011-2015.
Sempre secondo lo 
studio dell’Anci, le per-
sone indagate in Italia 
per omicidio stradale 
sono state 2.455, con 
160 casi aggravati da 
guida alterata da eb-
brezza alcolica e 135 da 
sostanze stupefacenti. 
Sono stati 183 i casi di 
pirateria con la fuga e 
l’omissione di soccorso a 
persone poi decedute. Il 
fenomeno c’è soprattut-
to nelle grandi città (57 
episodi a Roma e 12 a 
Milano) e i motivi più 
frequenti delle fughe 
sono la mancanza di 
copertura assicurativa o 
un problema con la 
patente (mai conseguita, 
sospesa o revocata)

LA STRUTTURA

Il nuovo reato di omicidio 
stradale “incorpora” il 
vecchio omicidio colposo 
aggravato dalla violazione 
delle regole sulla circola-
zione stradale. Il risultato 
è un regime sanzionatorio 
a tre livelli. Il primo è 
quello “semplice”, che pur 
chiamandosi anch’esso 
«omicidio stradale» è 
punito con le stesse pene 
previste per il vecchio 
reato (per cui in questi 
casi le cronache possono 
trarre in inganno i non 
esperti, quando riferisco-
no che è in corso un’inda-
gine per questo reato); si 
configura quando è stata 
violata una regola di 
circolazione diversa da 
quelle più importanti che 
danno luogo ai due suc-
cessivi livelli di omicidio 
stradale, puniti con più 
severità. Il secondo livello 
si raggiunge in caso di 
violazioni ritenute gravi, 
come superamenti consi-
derevoli dei limiti di 
velocità, passaggio col 
rosso e altre manovre 
particolarmente pericolo-
se (si veda a pagina 3). Il 
terzo livello, con le san-
zioni massime, si raggiun-
ge quando un conducen-
te è in stato di alterazione 
da alcol o droghe

I RISARCIMENTI

L’articolo 138 del Codice 
delle assicurazioni (Dlgs 
209/2005), che disciplina 
il «Danno non patrimonia-
le per lesioni di non lieve 
entità», prevede che, 
anche per «razionalizzare i 
costi gravanti sul sistema 
assicurativo
e sui consumatori», 
entro 120 giorni si sa-
rebbe dovuto adottare 
un Dpr per definire «una 
specifica tabella unica su 
tutto il territorio della 
Repubblica: 
a) delle menomazioni 
all’integrità psico-fisica 
comprese tra dieci e cento 
punti; 
b) del valore pecuniario da 
attribuire a ogni singolo 
punto di
invalidità comprensivo dei 
coefficienti di variazione 
corrispondenti
all’età del soggetto leso». 
Il Dpr con le tabelle sono 
adottate previa delibera-
zione del Consiglio dei
ministri, su proposta del 
ministro dello Sviluppo 
economico, di concerto 
con i ministri di Salute, 
Lavoro e Giustizia. Attual-
mente siamo dermi alla 
prima fase: la proposta del 
Mise, che è stata in pubbli-
ca consultazione nel mese 
di marzo

I nuovi reati

La legge 41/2016 

non ha solo introdotto i reati

di omicidio e lesioni personali 

stradali, ma ha anche agito sul 

fronte amministrativo, 

rendendo 

più stringenti le sanzioni 

accessorie sulla patente 

di chi provoca un incidente
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e sono ad effetto speciale, per-
ché comportano un aumento di 
pena superiore a quello ordi-
nario di un terzo.

Alcol e droghe

La prima di queste è l’abuso di 
alcol o droghe: se il tasso alcole-
mico supera 1,5 g/l, la pena 
oscilla tra otto e 12 anni per 
l’omicidio; per le lesioni gravi va 
da tre a cinque anni, mentre per 
le gravissime sale da quattro a 
sette anni. Se il tasso di alcol nel 
sangue è inferiore a 1,5 g/l, la 
pena è da cinque a 10 anni per 
l’omicidio; per le lesioni gravi va 
da un anno  e sei mesi a tre anni; 
per le gravissime si alza da due 
a quattro  anni. 

Tale diminuzione non opera 
per i conducenti “professionali” 
indicati nelle lettere b), c) e d) 
dell’articolo 186-bis, comma 2 
del Codice della strada. 

Se il valore è sotto 0,8 g/l 
l’aggravante non è integrata: 
tuttavia, la condotta potrà esse-
re punita ai sensi del comma 1, 
integrato dalla violazione del-

I nuovi reati
Per l’omicidio stradale si rischiano
fino a 18 anni con  più di una vittima

TASSO ALCOLEMICO

Se il tasso alcolemico 
supera 1,5 g/l la pena 
oscilla:  tra 8 e 12 anni 
per l’omicidio; 
per le lesioni gravi va da 
3 a 5 anni,  per le gravis-
sime sale da 4 a 7 anni. 
Se il tasso di alcol nel 
sangue è inferiore a 1,5 
g/l, la pena è:  da 5 a 10 
anni per l’omicidio; 
per le lesioni gravi va da 
1 anno e 6  mesi a 3  anni; 
per le gravissime si alza 
da 2 a 4 anni. 

359-bis del Codice di procedura 
penale: quando il sospettato ri-
fiuti di sottoporsi agli accerta-
menti sull’ebbrezza alcolica o 
l’alterazione da sostanze stu-
pefacenti o psicotrope, il giudi-
ce può disporli coattivamente. 
Se l’interessato è minorenne, il 
consenso è prestato, o negato, 
dal genitore. Se vi è fondato 
motivo di ritenere che dal ri-
tardo possa derivare irrepara-
bile pregiudizio alle indagini, il 
pm può disporre con decreto - 
anche orale, purchè poi con-
fermato per iscritto - il prelievo 
coattivo nel più vicino presidio 
ospedaliero. Il difensore va su-
bito avvisato e ha diritto di as-
sistere alle operazioni. Entro le 
48 ore successive, il pm chiede 
la convalida del decreto al gip, 
che ha altre 48 ore per decidere. 

Tra le sostanze biologiche 
oggetto di prelievo coatto, l’ar-
ticolo 224-bis non indica il san-
gue, ma parla di «atti idonei ad 
incidere sulla libertà persona-
le, quali il prelievo di capelli, di 
peli o di mucosa del cavo ora-
le». Per alcune Procure, ciò im-
pedirebbe, per il principio di 
legalità, il prelievo ematico; se-
condo altre,  la norma sarebbe 
solo esemplificativa. La que-
stione pare dover essere risolta 
dalla Consulta, che sul prelievo 
ematico ha stabilito (sentenza 
238/1996) che la garanzia della 
riserva assoluta di legge impli-
ca l’esigenza di tipizzare  casi e 
modi in cui la libertà personale 
si può legittimamente limitare, 
senza  un «rinvio da parte della 
legge stessa alla piena discre-
zionalità del giudice». Il con-
senso non occorre se il prelievo 
avviene per esigenze di cura in 
un protocollo sanitario.O

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Aggravante

Circolare su strade extraurbane 

a velocità superiore di almeno 

50 km/h rispetto alla massima 

consentita

Pagina a cura di
Guido Camera

L
a legge 41 del 23 marzo 2016 
è intervenuta su più fronti 
dell’ordinamento penale e 

amministrativo, delineando un 
quadro di estrema severità san-
zionatoria nei confronti dei rea-
ti stradali che portano alla mor-
te, o a ferite gravi, delle vittime. 

La parte penalistica  ha in-
trodotto nuovi reati puniti con 
pene molto elevate, accompa-
gnati da circostanze aggravan-
ti che colpiscono specifica-
mente chi  fugge dopo l’inci-
dente e dal meccanismo di 
blocco delle attenuanti su omi-
cidio e lesioni stradali.

Le nuove aggravanti

La legge 41 ha inserito nel Co-
dice penale gli articoli 589-bis 
(omicidio stradale) e 590-bis 
(lesioni personali stradali gra-
vi o gravissime). La struttura 
dei due reati è analoga: si trat-
ta di reati di natura colposa, 
caratterizzati, al  comma 1, dal 
rapporto di causalità tra la 
morte, o le lesioni, della vitti-
ma, e una violazione delle 
norme sulla disciplina della 
circolazione stradale com-
messa da «chiunque». Ciò si-
gnifica che l’autore del reato 
può essere, per esempio, an-
che un cosiddetto utente de-
bole della strada. quindi un 
pedone o un ciclista.

La pena oscilla da due a sette 
anni di reclusione in caso di omi-
cidio; scende da tre mesi a un an-
no per le lesioni gravi e da uno a 
tre anni per le lesioni gravissime. 

Tutte le aggravanti previste 
dai commi successivi delle due 
norme riguardano solo il con-
ducente di un veicolo a motore, 

Sia per la morte sia per le lesioni aggravanti

più pesanti in caso di alcol e droga. In caso

di fuga la pena aumenta fino a due terzi

l’articolo 186, comma 2, lettera 
a) del Codice della strada.

Le altre aggravanti

Altre aggravanti sono previste 
per alcune condotte di guida ri-
tenute molto pericolose:
O circolare in centro abitato a 
velocità pari o superiore al 
doppio di quella consentita e 
comunque non inferiore a 70 
km/h o su strade extraurbane 
a velocità superiore di almeno 
50 km/h rispetto alla massima 
consentita;
O attraversare un incrocio con 
il semaforo rosso;
O circolare contromano;
O fare inversione di marcia in 
prossimità o in corrispondenza 
di intersezioni, curve o dossi o a 
seguito di sorpasso di un altro 
mezzo in corrispondenza di un 
attraversamento pedonale o di 
linea continua.

In tali casi, le pene previste 
sono quelle per omicidio e le-
sioni stradali commessi in stato 
di intossicazione alcolica infe-
riore a 1,5 g/l. 

La fuga del sospettato, disci-
plinata dagli articoli 589-ter e 
590-ter, comporta un’aggra-
vante dolosa del reato colposo, 
che può riguardare anche il pe-
done o il ciclista, nel caso previ-
sto dal comma 1 degli articoli 
589-bis e 590-bis: se il fuggitivo 
è sospettato di omicidio, la pena 
è aumentata fino a due terzi e 
comunque non può essere infe-
riore a 5 ann

i; in caso di lesioni, chi scappa 
subisce il medesimo aumento, e 
in ogni caso la pena non può 
scendere sotto 3 anni.

È previsto un ulteriore au-
mento di pena, fino a un terzo, se 
il fatto è commesso da chi non ha 
la patente, anche se sospesa o re-
vocata. Oppure se il veicolo di 
proprietà del conducente sia 
sprovvisto di assicurazione.

Nel caso di incidente con più 
morti e feriti, la pena non può su-
perare i 18 anni; nel caso di soli 
feriti, il tetto è di sette anni.O
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La legge 41/2016 contiene an-
che significativi interventi in 
materia processuale. Dalla 
procedibilità all’arresto in fla-
granza, fino alla prescrizione.

La prima novità è la proce-
dibilità d’ufficio della fattispe-
cie “base” dell’articolo 590-bis 
(lesioni con violazione “gene-
rica” delle norme stradali): la 
competenza, prima del Giudice 
di pace, è ora del Tribunale 
monocratico, con citazione di-
retta a giudizio. La sentenza 
48249/2017 della Cassazione 
ha chiarito che il cambio di 
competenza non è retroattivo.

L’arresto in flagranza è ob-
bligatorio per l’omicidio stra-
dale aggravato dall’abuso più 
grave di alcol o da droghe; fa-
coltativo per le altre ipotesi 
dell’articolo 589-bis e le lesioni 
gravi o gravissime diverse da 
quella “base” del  comma 1.

Per il solo omicidio stradale 
c’è il raddoppio dei termini di 
prescrizione. Per i fatti succes-
sivi al 3 agosto 2017, in forza 
della legge 107/2017, la pre-
scrizione si congela per 1 anno 
e 6 mesi dopo la sentenza di 
condanna e può arrivare a 3 
anni totali in caso di condanna 
in primo e secondo grado. Per 
i fatti commessi dopo il 1°gen-
naio 2020, a seguito della legge 
3/2019, la prescrizione è defi-
nitivamente sospesa dopo la 
sentenza di primo grado.

Per agevolare l’acquisizione 
della prova dei nuovi reati stra-
dali aggravati dall’abuso di al-
col o droghe, la legge 41 ha 
cambiato gli articoli 224-bis e 

Il fronte processuale

Prelievo ematico coatto

possibile su chi lo rifiuta

Arresto in flagranza
per chi è alterato
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e sono ad effetto speciale, per-
ché comportano un aumento di 
pena superiore a quello ordi-
nario di un terzo.

Alcol e droghe

La prima di queste è l’abuso di 
alcol o droghe: se il tasso alcole-
mico supera 1,5 g/l, la pena 
oscilla tra otto e 12 anni per 
l’omicidio; per le lesioni gravi va 
da tre a cinque anni, mentre per 
le gravissime sale da quattro a 
sette anni. Se il tasso di alcol nel 
sangue è inferiore a 1,5 g/l, la 
pena è da cinque a 10 anni per 
l’omicidio; per le lesioni gravi va 
da un anno  e sei mesi a tre anni; 
per le gravissime si alza da due 
a quattro  anni. 

Tale diminuzione non opera 
per i conducenti “professionali” 
indicati nelle lettere b), c) e d) 
dell’articolo 186-bis, comma 2 
del Codice della strada. 

Se il valore è sotto 0,8 g/l 
l’aggravante non è integrata: 
tuttavia, la condotta potrà esse-
re punita ai sensi del comma 1, 
integrato dalla violazione del-

I nuovi reati
Per l’omicidio stradale si rischiano
fino a 18 anni con  più di una vittima

TASSO ALCOLEMICO

Se il tasso alcolemico 
supera 1,5 g/l la pena 
oscilla:  tra 8 e 12 anni 
per l’omicidio; 
per le lesioni gravi va da 
3 a 5 anni,  per le gravis-
sime sale da 4 a 7 anni. 
Se il tasso di alcol nel 
sangue è inferiore a 1,5 
g/l, la pena è:  da 5 a 10 
anni per l’omicidio; 
per le lesioni gravi va da 
1 anno e 6  mesi a 3  anni; 
per le gravissime si alza 
da 2 a 4 anni. 

359-bis del Codice di procedura 
penale: quando il sospettato ri-
fiuti di sottoporsi agli accerta-
menti sull’ebbrezza alcolica o 
l’alterazione da sostanze stu-
pefacenti o psicotrope, il giudi-
ce può disporli coattivamente. 
Se l’interessato è minorenne, il 
consenso è prestato, o negato, 
dal genitore. Se vi è fondato 
motivo di ritenere che dal ri-
tardo possa derivare irrepara-
bile pregiudizio alle indagini, il 
pm può disporre con decreto - 
anche orale, purchè poi con-
fermato per iscritto - il prelievo 
coattivo nel più vicino presidio 
ospedaliero. Il difensore va su-
bito avvisato e ha diritto di as-
sistere alle operazioni. Entro le 
48 ore successive, il pm chiede 
la convalida del decreto al gip, 
che ha altre 48 ore per decidere. 

Tra le sostanze biologiche 
oggetto di prelievo coatto, l’ar-
ticolo 224-bis non indica il san-
gue, ma parla di «atti idonei ad 
incidere sulla libertà persona-
le, quali il prelievo di capelli, di 
peli o di mucosa del cavo ora-
le». Per alcune Procure, ciò im-
pedirebbe, per il principio di 
legalità, il prelievo ematico; se-
condo altre,  la norma sarebbe 
solo esemplificativa. La que-
stione pare dover essere risolta 
dalla Consulta, che sul prelievo 
ematico ha stabilito (sentenza 
238/1996) che la garanzia della 
riserva assoluta di legge impli-
ca l’esigenza di tipizzare  casi e 
modi in cui la libertà personale 
si può legittimamente limitare, 
senza  un «rinvio da parte della 
legge stessa alla piena discre-
zionalità del giudice». Il con-
senso non occorre se il prelievo 
avviene per esigenze di cura in 
un protocollo sanitario.O
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L
a legge 41 del 23 marzo 2016 
è intervenuta su più fronti 
dell’ordinamento penale e 

amministrativo, delineando un 
quadro di estrema severità san-
zionatoria nei confronti dei rea-
ti stradali che portano alla mor-
te, o a ferite gravi, delle vittime. 

La parte penalistica  ha in-
trodotto nuovi reati puniti con 
pene molto elevate, accompa-
gnati da circostanze aggravan-
ti che colpiscono specifica-
mente chi  fugge dopo l’inci-
dente e dal meccanismo di 
blocco delle attenuanti su omi-
cidio e lesioni stradali.

Le nuove aggravanti

La legge 41 ha inserito nel Co-
dice penale gli articoli 589-bis 
(omicidio stradale) e 590-bis 
(lesioni personali stradali gra-
vi o gravissime). La struttura 
dei due reati è analoga: si trat-
ta di reati di natura colposa, 
caratterizzati, al  comma 1, dal 
rapporto di causalità tra la 
morte, o le lesioni, della vitti-
ma, e una violazione delle 
norme sulla disciplina della 
circolazione stradale com-
messa da «chiunque». Ciò si-
gnifica che l’autore del reato 
può essere, per esempio, an-
che un cosiddetto utente de-
bole della strada. quindi un 
pedone o un ciclista.

La pena oscilla da due a sette 
anni di reclusione in caso di omi-
cidio; scende da tre mesi a un an-
no per le lesioni gravi e da uno a 
tre anni per le lesioni gravissime. 

Tutte le aggravanti previste 
dai commi successivi delle due 
norme riguardano solo il con-
ducente di un veicolo a motore, 

Sia per la morte sia per le lesioni aggravanti

più pesanti in caso di alcol e droga. In caso

di fuga la pena aumenta fino a due terzi

l’articolo 186, comma 2, lettera 
a) del Codice della strada.

Le altre aggravanti

Altre aggravanti sono previste 
per alcune condotte di guida ri-
tenute molto pericolose:
O circolare in centro abitato a 
velocità pari o superiore al 
doppio di quella consentita e 
comunque non inferiore a 70 
km/h o su strade extraurbane 
a velocità superiore di almeno 
50 km/h rispetto alla massima 
consentita;
O attraversare un incrocio con 
il semaforo rosso;
O circolare contromano;
O fare inversione di marcia in 
prossimità o in corrispondenza 
di intersezioni, curve o dossi o a 
seguito di sorpasso di un altro 
mezzo in corrispondenza di un 
attraversamento pedonale o di 
linea continua.

In tali casi, le pene previste 
sono quelle per omicidio e le-
sioni stradali commessi in stato 
di intossicazione alcolica infe-
riore a 1,5 g/l. 

La fuga del sospettato, disci-
plinata dagli articoli 589-ter e 
590-ter, comporta un’aggra-
vante dolosa del reato colposo, 
che può riguardare anche il pe-
done o il ciclista, nel caso previ-
sto dal comma 1 degli articoli 
589-bis e 590-bis: se il fuggitivo 
è sospettato di omicidio, la pena 
è aumentata fino a due terzi e 
comunque non può essere infe-
riore a 5 ann

i; in caso di lesioni, chi scappa 
subisce il medesimo aumento, e 
in ogni caso la pena non può 
scendere sotto 3 anni.

È previsto un ulteriore au-
mento di pena, fino a un terzo, se 
il fatto è commesso da chi non ha 
la patente, anche se sospesa o re-
vocata. Oppure se il veicolo di 
proprietà del conducente sia 
sprovvisto di assicurazione.

Nel caso di incidente con più 
morti e feriti, la pena non può su-
perare i 18 anni; nel caso di soli 
feriti, il tetto è di sette anni.O
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La legge 41/2016 contiene an-
che significativi interventi in 
materia processuale. Dalla 
procedibilità all’arresto in fla-
granza, fino alla prescrizione.

La prima novità è la proce-
dibilità d’ufficio della fattispe-
cie “base” dell’articolo 590-bis 
(lesioni con violazione “gene-
rica” delle norme stradali): la 
competenza, prima del Giudice 
di pace, è ora del Tribunale 
monocratico, con citazione di-
retta a giudizio. La sentenza 
48249/2017 della Cassazione 
ha chiarito che il cambio di 
competenza non è retroattivo.

L’arresto in flagranza è ob-
bligatorio per l’omicidio stra-
dale aggravato dall’abuso più 
grave di alcol o da droghe; fa-
coltativo per le altre ipotesi 
dell’articolo 589-bis e le lesioni 
gravi o gravissime diverse da 
quella “base” del  comma 1.

Per il solo omicidio stradale 
c’è il raddoppio dei termini di 
prescrizione. Per i fatti succes-
sivi al 3 agosto 2017, in forza 
della legge 107/2017, la pre-
scrizione si congela per 1 anno 
e 6 mesi dopo la sentenza di 
condanna e può arrivare a 3 
anni totali in caso di condanna 
in primo e secondo grado. Per 
i fatti commessi dopo il 1°gen-
naio 2020, a seguito della legge 
3/2019, la prescrizione è defi-
nitivamente sospesa dopo la 
sentenza di primo grado.

Per agevolare l’acquisizione 
della prova dei nuovi reati stra-
dali aggravati dall’abuso di al-
col o droghe, la legge 41 ha 
cambiato gli articoli 224-bis e 
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possibile su chi lo rifiuta
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INCIDENTI STRADALI E RISARCIMENTI La legge 41

 Introdotto il divieto di 

conseguire la patente dopo la 

revoca  per omicidio o lesioni 

stradali. L’inibizione dura 5 anni 

che salgono a 10 se l’interessato 

ha un precedente per guida in 

stato di ebbrezza o sotto effetto 

di alcol oltre  0,8 g/l; 12 anni se il 

conducente fugge

droghe. Negli altri casi, la Corte 
ha attribuito al giudice la discre-
zionalità di valutare le circo-
stanze del caso e applicare, in 
alternativa alla revoca della pa-
tente, la sospensione della me-
desima, per la durata fino a due 
anni per le lesioni, che salgono 
a quattro per l’omicidio. 

La Cassazione ha stabilito 
che il giudice ha l’obbligo di mo-
tivare la decisione solo quando 
«si discosti dal minimo edittale 
e non anche quando essa vi 
coincida, se ne allontani di poco 
o sia molto più vicina al minimo 
che al massimo, essendo suffi-
ciente, in tali casi, la motivazio-
ne implicita» (sentenza 
24023/2020) e che l’intervenuta 
declaratoria di incostituzionali-
tà non si estende ai fatti coperti 
dal giudicato, perché la revoca 
della patente non ha la natura di 
pena ma di sanzione ammini-
strativa accessoria (sentenza 
17883/2020). Il principio è stato 
recentemente ribaltato dalla 

La Consulta/1
Revoca patente non più automatica
senza l’aggravante per alcol o droga

LA CONSULTA

La Corte costituzionale 
con la sentenza 
88/2019, 
 ha dichiarato l’illegittimi-
tà dell’automatismo 
dell’articolo 222:  
la revoca della patente 
non può operare indi-
stintamente nelle pluri-
me situazioni previste 
dagli articoli 589-bis e 
590-bis del Codice 
penale, ma si giustifica 
solo nelle ipotesi più 
gravi e sanzionate con la 
pena rispettivamente 
più elevata. 

delega il Governo non ha tra-
valicato i propri limiti, anche 
perché il ritorno alla procedibi-
lità a querela si sarebbe posto 
«in aperta contraddizione con 
la scelta, compiuta appena due 
anni prima di prevedere la pro-
cedibilità di ufficio di tutte le 
fattispecie di lesioni stradali di 
cui all’articolo 590-bis in con-
siderazione del particolare al-
larme sociale determinato dal-
le condotte che con la nuova 
incriminazione si intendevano 
contrastare».

Dopo poco più di un anno, la 
Corte è stata ancora adita, dai 
Tribunali di Pisa, Treviso e Mi-
lano, che hanno esteso le cen-
sure agli articoli 3, 24, 25 e 77 
della Costituzione. La Consulta 
non ha cambiato idea, ma ha 
invitato il legislatore a «una 
complessiva rimeditazione 
sulla congruità del regime di 
procedibilità per le diverse ipo-
tesi contemplate dall’articolo 
590-bis», anche perché l’ipote-
si del comma 1, che può scatu-
rire anche da una banale disat-
tenzione, ha un disvalore mol-
to diverso da quelle dei commi 
successivi, «caratterizzate in 
gran parte dalla consapevole (e 
addirittura temeraria) assun-
zione di rischi irragionevoli». 

Dubbi pure sull’opportunità 
di  processi penali a prescinde-
re dalla volontà della vittima, 
specie se già risarcita, «anche a 
fronte dell’esigenza – di gran-
de rilievo per la complessiva 
efficienza della giustizia pena-
le – di non sovraccaricare que-
st’ultima». Nel 2020 anche il 
Governo ha presentato un di-
segno di legge per tornare alla 
punibilità a querela, rendendo 
più vicino il traguardo.O
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L
a legge 41/16 ha inasprito 
in modo significativo an-
che le sanzioni ammini-

strative accessorie all’accerta-
mento dei reati stradali contro 
la persona. L’articolo 222 del 
Codice della strada è stato mo-
dificato prevedendo l’obbligo di 
revoca della patente  da parte del 
giudice penale in caso di con-
danna, o patteggiamento, per 
l’omicidio e le lesioni stradali. 
Nell’originaria formulazione, la 
norma non faceva distinzione 
tra la fattispecie base, configu-
rata anche da una violazione ge-
nerica delle norme sulla circola-
zione stradale, e quelle aggrava-
te. La conseguenza più lampan-
te era che venivano messe sullo 
stesso piano condotte di gravità 
decisamente diversa: la revoca 
della patente era obbligatoria 
per una lesione giudicata guari-
bile in 41 giorni, causata da un 
banale tamponamento, e per la 
morte di una persona provocata 
da chi guidava un veicolo a mo-
tore ad alta velocità e in stato di 
intossicazione acuta da alcol.

Revoca, l’alt della Consulta

Sul punto è intervenuta la Corte 
costituzionale con la sentenza 
88/2019, che ha dichiarato l’ille-
gittimità dell’automatismo del-
l’articolo 222:  la revoca della pa-
tente non può operare indistin-
tamente nelle plurime situazio-
ni previste dagli articoli 589-bis 
e 590-bis del Codice penale, ma 
si giustifica solo nelle ipotesi più 
gravi e sanzionate con la pena 
più elevata. Quindi oggi la revo-
ca è obbligatoria solo nei casi di 
omicidio e lesioni stradali ag-
gravate dall’abuso di alcol o 

I giudici lasciano discrezionalità al giudice 

per i casi meno gravi. Inammissibile

la questione sul divieto di rifare gli esami

Consulta con la sentenza 
68/2021, depositata in cancelle-
ria il 16 aprile, che ha ricono-
sciuto la reale natura punitiva 
della revoca della patente. Dun-
que gli effetti della sentenza 88 
opereranno anche sul giudicato 
penale, grazie allo strumento 
dell'incidente di esecuzione, 
volto a ottenere la sostituzione 
della revoca della patente con 
quella meno afflittiva della so-
spensione. 

L’inibizione agli esami

La legge 41 ha altresì introdotto 
un articolato divieto di conse-
guire la patente dopo la revoca 
disposta per omicidio o lesioni 
stradali. Nella fattispecie base 
dell’articolo 589-bis, nonché in 
tutte le ipotesi previste dall’arti-
colo 590-bis, l’inibizione dura 5 
anni, che salgono a 10 se l’inte-
ressato ha un precedente per 
guida in stato di ebbrezza o sot-
to l’effetto di alcol superiore a 
0,8 g/l; gli anni diventano 12 se 
il conducente fugge. Nei casi di 
omicidio stradale aggravati dal-
l’abuso di alcol o droghe, il di-
vieto dura 15 anni, che scendono 
a 10 per gli altri casi previsti dal-
l’articolo 589-bis. In queste ipo-
tesi l’inibizione aumenta a 20 
anni in caso di precedente per 
guida in stato di ebbrezza oltre 
0,8 g/l o sotto l’effetto di droga 
e  a 30 in caso di fuga. 

La sentenza 88 della Corte 
costituzionale ha trattato an-
che il tema dell’inibizione. La 
questione è stata dichiarata 
inammissibile per difetto di 
rilevanza, dato che il provve-
dimento di inibizione (artico-
lo 222) è di competenza del 
prefetto e non del giudice pe-
nale: quindi  la questione potrà 
essere sollevata dal giudice 
investito della contestazione 
avverso il diniego opposto dal 
prefetto alla richiesta dell’in-
teressato di riavere la patente 
prima del termine fissato dalla 
novella in base alla tipologia 
del reato. O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una delle novità più dibattute 
della legge 41/2016 è stata la 
procedibilità d’ufficio per le le-
sioni stradali. Riguarda anche 
la fattispecie base del comma 1, 
che può essere commessa an-
che da un utente “debole”, co-
me un ciclista o un pedone, e in 
conseguenza di una banale in-
frazione. Due le critiche princi-
pali:  si mettevano sullo stesso 
piano condotte molto diverse 
per pericolo e gravità e si au-
mentava la litigiosità giudizia-
le, mortificando le aspettative 
delle vittime di essere risarcite 
prima del processo, che l’im-
putato poteva essere incenti-
vato a sostenere anche grazie 
all’assicurazione obbligatoria.

Due sentenze della Consul-
ta hanno conservato la proce-
dibilità d’ufficio, ma la seconda 
ha invitato il legislatore a tor-
nare alla querela di parte, an-
che alla luce dei disegni di leg-
ge pendenti in Parlamento per 
reintrodurla per l’ipotesi del 
comma 1 dell’articolo 590-bis. 

Con la sentenza 223/2019, la 
Corte ha respinto la questione 
sollevata dal Tribunale di La 
Spezia, che aveva censurato la 
violazione dell’articolo 76 della 
Costituzione da parte del Dlgs 
36/2018, con cui il Parlamento 
aveva delegato il Governo ad 
ampliare i reati procedibili a 
querela: l’esecutivo, eseguen-
do la delega, non vi aveva fatto 
rientrare l’articolo 590-bis, 
comma 1, nonostante la com-
missione Giustizia della Came-
ra si fosse espressa in questo 
senso. Per la Corte, rispetto alla 

Lesioni stradali

La Corte costituzionale 

ha chiesto un intervento 

Punibilità a querela
vicina al traguardo
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 Introdotto il divieto di 

conseguire la patente dopo la 

revoca  per omicidio o lesioni 

stradali. L’inibizione dura 5 anni 

che salgono a 10 se l’interessato 

ha un precedente per guida in 

stato di ebbrezza o sotto effetto 

di alcol oltre  0,8 g/l; 12 anni se il 

conducente fugge

droghe. Negli altri casi, la Corte 
ha attribuito al giudice la discre-
zionalità di valutare le circo-
stanze del caso e applicare, in 
alternativa alla revoca della pa-
tente, la sospensione della me-
desima, per la durata fino a due 
anni per le lesioni, che salgono 
a quattro per l’omicidio. 

La Cassazione ha stabilito 
che il giudice ha l’obbligo di mo-
tivare la decisione solo quando 
«si discosti dal minimo edittale 
e non anche quando essa vi 
coincida, se ne allontani di poco 
o sia molto più vicina al minimo 
che al massimo, essendo suffi-
ciente, in tali casi, la motivazio-
ne implicita» (sentenza 
24023/2020) e che l’intervenuta 
declaratoria di incostituzionali-
tà non si estende ai fatti coperti 
dal giudicato, perché la revoca 
della patente non ha la natura di 
pena ma di sanzione ammini-
strativa accessoria (sentenza 
17883/2020). Il principio è stato 
recentemente ribaltato dalla 

La Consulta/1
Revoca patente non più automatica
senza l’aggravante per alcol o droga

LA CONSULTA

La Corte costituzionale 
con la sentenza 
88/2019, 
 ha dichiarato l’illegittimi-
tà dell’automatismo 
dell’articolo 222:  
la revoca della patente 
non può operare indi-
stintamente nelle pluri-
me situazioni previste 
dagli articoli 589-bis e 
590-bis del Codice 
penale, ma si giustifica 
solo nelle ipotesi più 
gravi e sanzionate con la 
pena rispettivamente 
più elevata. 

delega il Governo non ha tra-
valicato i propri limiti, anche 
perché il ritorno alla procedibi-
lità a querela si sarebbe posto 
«in aperta contraddizione con 
la scelta, compiuta appena due 
anni prima di prevedere la pro-
cedibilità di ufficio di tutte le 
fattispecie di lesioni stradali di 
cui all’articolo 590-bis in con-
siderazione del particolare al-
larme sociale determinato dal-
le condotte che con la nuova 
incriminazione si intendevano 
contrastare».

Dopo poco più di un anno, la 
Corte è stata ancora adita, dai 
Tribunali di Pisa, Treviso e Mi-
lano, che hanno esteso le cen-
sure agli articoli 3, 24, 25 e 77 
della Costituzione. La Consulta 
non ha cambiato idea, ma ha 
invitato il legislatore a «una 
complessiva rimeditazione 
sulla congruità del regime di 
procedibilità per le diverse ipo-
tesi contemplate dall’articolo 
590-bis», anche perché l’ipote-
si del comma 1, che può scatu-
rire anche da una banale disat-
tenzione, ha un disvalore mol-
to diverso da quelle dei commi 
successivi, «caratterizzate in 
gran parte dalla consapevole (e 
addirittura temeraria) assun-
zione di rischi irragionevoli». 

Dubbi pure sull’opportunità 
di  processi penali a prescinde-
re dalla volontà della vittima, 
specie se già risarcita, «anche a 
fronte dell’esigenza – di gran-
de rilievo per la complessiva 
efficienza della giustizia pena-
le – di non sovraccaricare que-
st’ultima». Nel 2020 anche il 
Governo ha presentato un di-
segno di legge per tornare alla 
punibilità a querela, rendendo 
più vicino il traguardo.O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pagina a cura di
Guido Camera

L
a legge 41/16 ha inasprito 
in modo significativo an-
che le sanzioni ammini-

strative accessorie all’accerta-
mento dei reati stradali contro 
la persona. L’articolo 222 del 
Codice della strada è stato mo-
dificato prevedendo l’obbligo di 
revoca della patente  da parte del 
giudice penale in caso di con-
danna, o patteggiamento, per 
l’omicidio e le lesioni stradali. 
Nell’originaria formulazione, la 
norma non faceva distinzione 
tra la fattispecie base, configu-
rata anche da una violazione ge-
nerica delle norme sulla circola-
zione stradale, e quelle aggrava-
te. La conseguenza più lampan-
te era che venivano messe sullo 
stesso piano condotte di gravità 
decisamente diversa: la revoca 
della patente era obbligatoria 
per una lesione giudicata guari-
bile in 41 giorni, causata da un 
banale tamponamento, e per la 
morte di una persona provocata 
da chi guidava un veicolo a mo-
tore ad alta velocità e in stato di 
intossicazione acuta da alcol.

Revoca, l’alt della Consulta

Sul punto è intervenuta la Corte 
costituzionale con la sentenza 
88/2019, che ha dichiarato l’ille-
gittimità dell’automatismo del-
l’articolo 222:  la revoca della pa-
tente non può operare indistin-
tamente nelle plurime situazio-
ni previste dagli articoli 589-bis 
e 590-bis del Codice penale, ma 
si giustifica solo nelle ipotesi più 
gravi e sanzionate con la pena 
più elevata. Quindi oggi la revo-
ca è obbligatoria solo nei casi di 
omicidio e lesioni stradali ag-
gravate dall’abuso di alcol o 

I giudici lasciano discrezionalità al giudice 

per i casi meno gravi. Inammissibile

la questione sul divieto di rifare gli esami

Consulta con la sentenza 
68/2021, depositata in cancelle-
ria il 16 aprile, che ha ricono-
sciuto la reale natura punitiva 
della revoca della patente. Dun-
que gli effetti della sentenza 88 
opereranno anche sul giudicato 
penale, grazie allo strumento 
dell'incidente di esecuzione, 
volto a ottenere la sostituzione 
della revoca della patente con 
quella meno afflittiva della so-
spensione. 

L’inibizione agli esami

La legge 41 ha altresì introdotto 
un articolato divieto di conse-
guire la patente dopo la revoca 
disposta per omicidio o lesioni 
stradali. Nella fattispecie base 
dell’articolo 589-bis, nonché in 
tutte le ipotesi previste dall’arti-
colo 590-bis, l’inibizione dura 5 
anni, che salgono a 10 se l’inte-
ressato ha un precedente per 
guida in stato di ebbrezza o sot-
to l’effetto di alcol superiore a 
0,8 g/l; gli anni diventano 12 se 
il conducente fugge. Nei casi di 
omicidio stradale aggravati dal-
l’abuso di alcol o droghe, il di-
vieto dura 15 anni, che scendono 
a 10 per gli altri casi previsti dal-
l’articolo 589-bis. In queste ipo-
tesi l’inibizione aumenta a 20 
anni in caso di precedente per 
guida in stato di ebbrezza oltre 
0,8 g/l o sotto l’effetto di droga 
e  a 30 in caso di fuga. 

La sentenza 88 della Corte 
costituzionale ha trattato an-
che il tema dell’inibizione. La 
questione è stata dichiarata 
inammissibile per difetto di 
rilevanza, dato che il provve-
dimento di inibizione (artico-
lo 222) è di competenza del 
prefetto e non del giudice pe-
nale: quindi  la questione potrà 
essere sollevata dal giudice 
investito della contestazione 
avverso il diniego opposto dal 
prefetto alla richiesta dell’in-
teressato di riavere la patente 
prima del termine fissato dalla 
novella in base alla tipologia 
del reato. O
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Una delle novità più dibattute 
della legge 41/2016 è stata la 
procedibilità d’ufficio per le le-
sioni stradali. Riguarda anche 
la fattispecie base del comma 1, 
che può essere commessa an-
che da un utente “debole”, co-
me un ciclista o un pedone, e in 
conseguenza di una banale in-
frazione. Due le critiche princi-
pali:  si mettevano sullo stesso 
piano condotte molto diverse 
per pericolo e gravità e si au-
mentava la litigiosità giudizia-
le, mortificando le aspettative 
delle vittime di essere risarcite 
prima del processo, che l’im-
putato poteva essere incenti-
vato a sostenere anche grazie 
all’assicurazione obbligatoria.

Due sentenze della Consul-
ta hanno conservato la proce-
dibilità d’ufficio, ma la seconda 
ha invitato il legislatore a tor-
nare alla querela di parte, an-
che alla luce dei disegni di leg-
ge pendenti in Parlamento per 
reintrodurla per l’ipotesi del 
comma 1 dell’articolo 590-bis. 

Con la sentenza 223/2019, la 
Corte ha respinto la questione 
sollevata dal Tribunale di La 
Spezia, che aveva censurato la 
violazione dell’articolo 76 della 
Costituzione da parte del Dlgs 
36/2018, con cui il Parlamento 
aveva delegato il Governo ad 
ampliare i reati procedibili a 
querela: l’esecutivo, eseguen-
do la delega, non vi aveva fatto 
rientrare l’articolo 590-bis, 
comma 1, nonostante la com-
missione Giustizia della Came-
ra si fosse espressa in questo 
senso. Per la Corte, rispetto alla 

Lesioni stradali

La Corte costituzionale 

ha chiesto un intervento 

Punibilità a querela
vicina al traguardo
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L’
esclusione della punibili-
tà del fatto per particola-
re tenuità, introdotta 

nell’articolo 131-bis del Codice 
penale dal Dlgs 28/15, è appli-
cabile a tutti i reati per i quali è 
prevista la sanzione detentiva 
non superiore nel massimo a 
cinque anni. 

I presupposti per la sua con-
cessione sono che – avuto ri-
guardo alle modalità della con-
dotta e all’esiguità del danno – 
l’offesa risulti tenue e il com-
portamento non abituale. Ma,  
in base al comma 2, il beneficio 
è precluso «quando la condotta 
ha cagionato, o da essa sono 
derivate, quali conseguenze 
non volute, la morte o le lesioni 
gravissime di una persona». 

Le pene previste dall’artico-
lo 590-bis del Codice penale 
per tutte le ipotesi di lesioni 
gravi rientrano pertanto nel-
l’ambito di operatività dell’ar-
ticolo 131-bis: tuttavia, la signi-
ficativa diversità che caratte-
rizza la tipologia delle lesioni 
gravi merita qualche riflessio-
ne. L’articolo 583 del Codice 
penale definisce “grave” una 
lesione: 
1 da cui derivi una malattia 
che metta in pericolo la vita 
della persona offesa, ovvero 
una malattia o un’incapacità di 
attendere alle ordinarie occu-
pazioni per un tempo superiore 
a 40  giorni; 
2 che produce l’indebolimen-
to permanente di un senso o di 
un organo. Appare difficile 
conciliare il requisito dell’ “esi-
guità del danno”, richiesto dal-
l’articolo 131-bis, con le ipotesi 
di lesioni gravi diverse da quel-

le che comportano postumi su-
periori a 40 giorni. In quest’ul-
timo caso, il giudice ha un’am-
pia discrezionalità di valuta-
zione, e certamente può avere 
un’incidenza molto rilevante il 
risarcimento integrale del dan-
no, soprattutto se questo è sta-
to causato da una violazione 
del Codice della strada non 
particolarmente grave.

 Come ha spiegato il Tribu-
nale di Milano (sentenza 9 di-
cembre 2019, giudice Zama-
gni), il giudizio di non punibili-
tà – anche in presenza di un re-
ato procedibile d’ufficio - può 
essere ricavato dalla «remis-
sione di querela, indicativa del-
la valutazione effettuata dallo 
stesso titolare del bene giuridi-
co offeso in ordine all’assenza 
di interesse al perseguimento 
del fatto» in seguito al risarci-
mento dei danni subiti. È più 
difficile conciliare l’istituto del-
la non punibilità con le ipotesi 
aggravate del delitto di cui al-
l’articolo 590-bis con, in quan-
to sintomatiche – anche in pre-
senza di lesioni non particolar-
mente affliggenti – di condotte 
di guida altamente pericolose. 
Tuttavia, non si può escludere 
che possano rientrare nel bene-
ficio i casi in cui la lesione, sep-
pure causata dal conducente di 
un veicolo a motore che versi in 
stato di ebbrezza, superi di po-
co i 40  giorni, sia caratterizzata 
da una colpa lieve - come po-
trebbe essere il caso di un tam-
ponamento a bassa velocità – e 
venga seguita dall’integrale ri-
sarcimento del danno. A soste-
gno di tale orientamento va ri-
cordato che le Sezioni unite 
della Cassazione hanno ritenu-
to applicabile l’articolo 131-bis 
al reato di guida in stato di eb-
brezza, anche a prescindere dal 

La Consulta/2
 Tenuità del fatto per i reati 
con pene fino a cinque anni 

stazione non retribuita da 
svolgersi presso lo Stato, le re-
gioni, i comuni, le aziende sa-
nitario o preso enti o organiz-
zazioni, anche internazionali, 
che operano in Italia, di assi-
stenza sociale, sanitaria e di 
volontariato. La sospensione 
del procedimento con messa 
alla prova non può essere con-
cessa più di una volta, è revo-
cata in caso di grave e reiterata 
trasgressione al programma o 
alle prescrizioni imposte dal 
servizio sociale, nonché dalla 
commissione, durante il peri-
odo di prova, di un nuovo de-
litto non colposo o di un reato 
della stessa indole di quello 
per cui si procede. Il buon esito 
della prova estingue il reato: in 
tal caso, la sanzione accessoria 
della revoca della patente, o 
della sospensione, non è più di 
competenza del giudice pena-
le ma del prefetto, come chia-
rito dalla Corte Costituzionale 
(sentenza  42/2020).O
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15
Patente

Agevolata la sanzione

della sospensione della patente 

vicino  al minimo di legge (15  

giorni), piuttosto della revoca

LA PROGNOSI

A differenza della non 
punibilità per tenuità 
del fatto l’ammissione 
alla messa alla prova 
non richiede l’esiguità 
del danno; questa 
caratteristica la rende 
un’opzione maggior-
mente percorribile, 
rispetto alla prima, per i 
casi di lesioni stradali 
diversi da quelli in cui la 
prognosi non si disco-
sta da quella minima di 
legge, cioè 40  giorni 

La legge 67/2014 ha introdotto 
l’istituto della sospensione del 
procedimento con messa alla 
prova. Questa può essere con-
cessa per i reati puniti con pe-
na edittale detentiva non su-
periore nel massimo a quattro 
anni, nonché per i delitti per 
cui è prevista la citazione di-
retta a giudizio: possono rien-
trare nel beneficio, pertanto, 
tutte le ipotesi di lesioni stra-
dali previste dall’articolo 590-
bis del Codice penale. 

A differenza della non pu-
nibilità per tenuità del fatto, di 
cui all’articolo 131-bis del Co-
dice penale, l’ammissione alla 
messa alla prova non richiede 
l’esiguità del danno; questa 
caratteristica la rende un’op-
zione maggiormente percor-
ribile, rispetto alla prima, per i 
casi di lesioni stradali diversi 
da quelli in cui la prognosi non 
si discosta da quella minima di 
legge, cioè 40  giorni (si veda 
articolo a fianco).

La messa alla prova com-
porta la prestazione di con-
dotte volte all’eliminazione 
delle conseguenze dannose 
del reato: dunque il risarci-
mento dei danni, che può ve-
nire indifferentemente dal-
l’imputato o dall’assicurazio-
ne, diventa una condizione 
quasi imprescindibile per l’ac-
cesso alla misura. Essa consi-
ste nello svolgimento di attivi-
tà di volontariato, in affida-
mento al servizio sociale, ed è 
inoltre subordinata allo svol-
gimento di lavoro di pubblica 
utilità, consistente in una pre-

Il beneficio

Non è necessario

che il danno sia esiguo

tasso di intossicazione alcolica 
(sentenza 13681/2016).

 Tanto è che la stessa Corte 
ha riconosciuto la non punibi-
lità anche dei reati di rifiuto di 
sottoporsi all’accertamento 
dello stato di ebbrezza alcolica 
(sentenza 13862/2016) e di 
omissione di soccorso (senten-
za 20096/2018), di cui, rispet-
tivamente, agli articoli 186, 
comma 7, e 189 comma 6 del 
Codice della strada.

L’esclusione della punibili-
tà per particolare tenuità del 
fatto ha significative ricadute 
anche sulle sanzioni ammini-
strative accessorie che riguar-
dano la patente: la citata sen-
tenza  13681/2016 delle Sezioni 
unite, e poi la Consulta (sen-
tenza 42/2020), hanno chiari-
to che il riconoscimento della 
causa di non punibilità di cui 
all’articolo 131 bis non ha ef-
fetto sulle sanzioni ammini-
strative accessorie. In questi 
casi la competenza a emettere 
il provvedimento di revoca, o 
sospensione, della patente, 
non è più del giudice penale 
che ha riconosciuto la partico-
lare tenuità del fatto, ma rien-
tra nella competenza del pre-
fetto. Che  dovrà individuare la 
sanzione più appropriata op-
tando tra la revoca della pa-
tente e la sospensione fino a 
due anni, in conformità di 
quanto stabilito dalla Consul-
ta con la sentenza  88/2019, 
che ha dichiarato l’illegittimi-
tà costituzionale dell’articolo 
222 nella parte in cui prevede-
va l’obbligo della revoca della 
patente indistintamente per 
tutti i casi di lesioni personali 
stradali. In questo scenario 
appare logico pensare che 
l’avvenuto riconoscimento 
della tenuità del fatto può es-
sere un valido motivo per in-
durre l’autorità a privilegiare 
la sanzione della sospensione 
della patente, avvicinandosi al 
minimo di legge (15  giorni), 
piuttosto della revoca.O
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ha cagionato quali conseguenze non volute 

la morte o  lesioni gravissime a  una persona 
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tà del fatto per particola-
re tenuità, introdotta 

nell’articolo 131-bis del Codice 
penale dal Dlgs 28/15, è appli-
cabile a tutti i reati per i quali è 
prevista la sanzione detentiva 
non superiore nel massimo a 
cinque anni. 

I presupposti per la sua con-
cessione sono che – avuto ri-
guardo alle modalità della con-
dotta e all’esiguità del danno – 
l’offesa risulti tenue e il com-
portamento non abituale. Ma,  
in base al comma 2, il beneficio 
è precluso «quando la condotta 
ha cagionato, o da essa sono 
derivate, quali conseguenze 
non volute, la morte o le lesioni 
gravissime di una persona». 

Le pene previste dall’artico-
lo 590-bis del Codice penale 
per tutte le ipotesi di lesioni 
gravi rientrano pertanto nel-
l’ambito di operatività dell’ar-
ticolo 131-bis: tuttavia, la signi-
ficativa diversità che caratte-
rizza la tipologia delle lesioni 
gravi merita qualche riflessio-
ne. L’articolo 583 del Codice 
penale definisce “grave” una 
lesione: 
1 da cui derivi una malattia 
che metta in pericolo la vita 
della persona offesa, ovvero 
una malattia o un’incapacità di 
attendere alle ordinarie occu-
pazioni per un tempo superiore 
a 40  giorni; 
2 che produce l’indebolimen-
to permanente di un senso o di 
un organo. Appare difficile 
conciliare il requisito dell’ “esi-
guità del danno”, richiesto dal-
l’articolo 131-bis, con le ipotesi 
di lesioni gravi diverse da quel-

le che comportano postumi su-
periori a 40 giorni. In quest’ul-
timo caso, il giudice ha un’am-
pia discrezionalità di valuta-
zione, e certamente può avere 
un’incidenza molto rilevante il 
risarcimento integrale del dan-
no, soprattutto se questo è sta-
to causato da una violazione 
del Codice della strada non 
particolarmente grave.

 Come ha spiegato il Tribu-
nale di Milano (sentenza 9 di-
cembre 2019, giudice Zama-
gni), il giudizio di non punibili-
tà – anche in presenza di un re-
ato procedibile d’ufficio - può 
essere ricavato dalla «remis-
sione di querela, indicativa del-
la valutazione effettuata dallo 
stesso titolare del bene giuridi-
co offeso in ordine all’assenza 
di interesse al perseguimento 
del fatto» in seguito al risarci-
mento dei danni subiti. È più 
difficile conciliare l’istituto del-
la non punibilità con le ipotesi 
aggravate del delitto di cui al-
l’articolo 590-bis con, in quan-
to sintomatiche – anche in pre-
senza di lesioni non particolar-
mente affliggenti – di condotte 
di guida altamente pericolose. 
Tuttavia, non si può escludere 
che possano rientrare nel bene-
ficio i casi in cui la lesione, sep-
pure causata dal conducente di 
un veicolo a motore che versi in 
stato di ebbrezza, superi di po-
co i 40  giorni, sia caratterizzata 
da una colpa lieve - come po-
trebbe essere il caso di un tam-
ponamento a bassa velocità – e 
venga seguita dall’integrale ri-
sarcimento del danno. A soste-
gno di tale orientamento va ri-
cordato che le Sezioni unite 
della Cassazione hanno ritenu-
to applicabile l’articolo 131-bis 
al reato di guida in stato di eb-
brezza, anche a prescindere dal 

La Consulta/2
 Tenuità del fatto per i reati 
con pene fino a cinque anni 

stazione non retribuita da 
svolgersi presso lo Stato, le re-
gioni, i comuni, le aziende sa-
nitario o preso enti o organiz-
zazioni, anche internazionali, 
che operano in Italia, di assi-
stenza sociale, sanitaria e di 
volontariato. La sospensione 
del procedimento con messa 
alla prova non può essere con-
cessa più di una volta, è revo-
cata in caso di grave e reiterata 
trasgressione al programma o 
alle prescrizioni imposte dal 
servizio sociale, nonché dalla 
commissione, durante il peri-
odo di prova, di un nuovo de-
litto non colposo o di un reato 
della stessa indole di quello 
per cui si procede. Il buon esito 
della prova estingue il reato: in 
tal caso, la sanzione accessoria 
della revoca della patente, o 
della sospensione, non è più di 
competenza del giudice pena-
le ma del prefetto, come chia-
rito dalla Corte Costituzionale 
(sentenza  42/2020).O
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un’opzione maggior-
mente percorribile, 
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procedimento con messa alla 
prova. Questa può essere con-
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na edittale detentiva non su-
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ribile, rispetto alla prima, per i 
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da quelli in cui la prognosi non 
si discosta da quella minima di 
legge, cioè 40  giorni (si veda 
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La messa alla prova com-
porta la prestazione di con-
dotte volte all’eliminazione 
delle conseguenze dannose 
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mento dei danni, che può ve-
nire indifferentemente dal-
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ne, diventa una condizione 
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tà di volontariato, in affida-
mento al servizio sociale, ed è 
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gimento di lavoro di pubblica 
utilità, consistente in una pre-
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tasso di intossicazione alcolica 
(sentenza 13681/2016).

 Tanto è che la stessa Corte 
ha riconosciuto la non punibi-
lità anche dei reati di rifiuto di 
sottoporsi all’accertamento 
dello stato di ebbrezza alcolica 
(sentenza 13862/2016) e di 
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La Corte di cassazione, 

con la sentenza

  54576/2018,  ha riconosciuto 

i presupposti per l’attenuante 

speciale 

 in un incidente cui aveva 

concorso l’attraversamento 

della carreggiata 

da parte di animali selvatici

Il concorso di colpa
La pena può anche dimezzarsi
se l’incidente è dovuto a più cause

stanze possono in teoria con-
correre e in tal caso il giudice 
potrà beneficiare dell’ordi-
naria discrezionalità in ma-
teria di bilanciamento, sia 
neutralizzando gli effetti del-
le aggravanti speciali previste 
dagli articoli 589-bis e 590-
bis sia concedendo l’ulteriore 
diminuzione di pena prevista 
dal comma 7 delle medesime 
disposizioni, come ha ricor-
dato la Cassazione con la 
sentenza 33792/2015.

L’ok della Consulta
Il blocco delle attenuanti è 
stato ritenuto conforme alla 
Costituzione dalla sentenza 
88/2019 della Consulta, per 
la quale la scelta del legisla-
tore rientra nell’ambito del-
l’esercizio «non irragione-
vole» della sua discreziona-
lità «secondo una non sin-
dacabile opzione politica in 
materia penale» volta a 
«contrastare in modo più 
energico condotte grave-
mente lesive dell’incolumità 
delle persone, che negli ulti-
mi anni hanno creato diffuso 
allarme sociale».

Peraltro, hanno concluso i 
giudici delle leggi, il legisla-
tore ha contemporaneamen-
te previsto l’attenuante spe-
ciale del concorso di cause, 
che consente al giudice di 
graduare la pena, in modo 
conforme al principio costi-
tuzionale di proporzionalità 
della stessa, «allorché ricorra 
un generico concorso della 
colpa della parte offesa o di 
altre concause che rendono 
non esclusivo l’apporto cau-
sale dell’azione o dell’omis-
sione del colpevole».O
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I
l comma 7 degli articoli 589-bis 
e 590-bis del Codice penale 
prevede una diminuente spe-

ciale, che consente di ridurre la 
pena fino alla metà per i casi di 
omicidio e lesioni stradali in cui 
«l’evento non sia esclusiva con-
seguenza dell’azione o del-
l’omissione del colpevole». 

Così il legislatore  ha dato al 
giudice uno strumento per  gra-
duare le severe pene  in propor-
zione all’effettiva responsabilità 
del reo, visto anche il blocco delle 
circostanze attenuanti previsto 
dall’articolo 590-quater (si veda 
l’articolo a fianco). Lo ha chiarito 
la Cassazione, nella sentenza 
16609/2019, con cui ha stabilito 
che l’attenuante del comma 7 
non si applica ai fatti antecedenti 
alla sua entrata in vigore.

Ma la possibilità di ottenere la 
diminuente speciale - unita alle 
sue ricadute sulle sanzioni am-
ministrative accessorie dopo la 
sentenza 88/2019 della Corte 
Costituzionale che ha dichiarato 
incostituzionale l’obbligo di re-
voca della patente per tutti i casi 
di morte o lesioni stradali diversi 
da quelli causati da abuso di al-
col o droghe (si veda a pagina 4) 
- è un fisiologico fattore che au-
menta la litigiosità giudiziale. 
Essa non solo nei casi di fattis-
pecie aggravate  di omicidio e le-
sioni stradali, ma anche in quelli 
“base”, in cui la colpa è in un’in-
frazione non grave, che può es-
sere commessa anche da un 
utente debole della strada, come 
un pedone o un ciclista.

La problematica è particolar-
mente acuta per le lesioni stra-
dali: la legge 41/2016 ha previsto  
la procedibilità d’ufficio (si veda 

a pagina 4). La possibilità di be-
neficiare della diminuente spe-
ciale, di cui il giudice deve altresì 
tenere conto ai fini della tenuità 
del fatto (si veda a pagina 5), la 
rende un incentivo per l’imputa-
to a non privilegiare il risarci-
mento del danno (la remissione 
di querela non estingue la puni-
bilità) e un rito alternativo, ma a 
scegliere la strada di un combat-
tuto processo, a colpi di consu-
lenze tecniche e con rito ordina-
rio. Con inevitabili ripercussioni 
sul percorso di mediazione pe-
nale con la persona offesa e sui 
carichi degli uffici giudiziari. 
Senza considerare i benefici per 
le assicurazioni, che possono 
sfruttare a la situazione per rin-
viare la liquidazione dei danni. 

La diminuente  ha natura 
“neutra”, nel senso che non si 
identifica solo col concorso di 
colpa del danneggiato, discipli-
nato dall’articolo 1227 del Codice 
civile - che il successivo articolo 
2056 rende applicabile anche al-
la responsabilità extracontrat-

L’articolo 590-quater del Co-
dice penale contiene una se-
vera deroga al regime ordi-
nario di bilanciamento delle 
circostanze. La regola gene-
rale è che il giudice, quando 
concorrono aggravanti e at-
tenuanti, può decidere per la 
prevalenza o l’equivalenza, 
delle seconde sulle prime, co-
sì giungendo a neutralizzar-
ne gli effetti e abbattendo la 
pena. Quando invece sono 
presente le aggravanti dei de-
litti di omicidio e lesioni stra-
dali, le attenuanti diverse 
dalla minore età (articolo 98 
del Codice penale) e della re-
sponsabilità minima del reo 
(articolo 114) non possono es-
sere ritenute equivalenti o 
prevalenti. E le diminuzioni 
di pena si operano su quella 
determinata dall’aumento 
previsto dalle aggravanti.

La regola vale anche per la 
diminuente speciale del 
concorso di cause prevista 
per omicidio e lesioni stra-
dali (si veda l’articolo a sini-
stra). La linea che divide la 
diminuente speciale da 
quella della minima parteci-
pazione del reo stabilita dal-
l’articolo 114 è sottile.

Quando bilanciare si può
La Cassazione ha spiegato 
che quest’ultima può dirsi in-
tegrata solo nei casi in cui la 
condotta del reato «abbia 
avuto un’efficacia causale del 
tutto marginale nella causa-
zione dell’evento» (sentenza 
45090/2017): le due circo-

Il bilanciamento

Eccezione se c’è  minima 

partecipazione

C’è la prevalenza
delle aggravanti 

ADOBESTOCK

tuale - secondo cui «se il fatto 
colposo del creditore ha concor-
so a cagionare il danno, il risarci-
mento è diminuito secondo la 
gravità della colpa e l’entità delle 
conseguenze che ne sono deri-
vate»: vale per qualunque causa, 
anche incolpevole o non dipesa 
da fattori umani. Lo ha ben chia-
rito la Cassazione, con la senten-
za 54576/2018, che ha ricono-
sciuto i presupposti per l’atte-
nuante speciale  in un incidente 
cui aveva concorso l’attraversa-
mento della carreggiata da parte 
di animali selvatici.

Secondo i giudici di legittimi-
tà, «è da notare che la norma non 
evoca alcuna percentuale di col-
pa nè in capo al colpevole nè in 
capo ad altri» e dunque «anche 
il concorso di cause esterne alla 
condotta non costituite da altre 
condotte umane può integrare 
l’attenuante in questione, avuto 
riguardo all’ampiezza della pre-
visione testuale». Ciò comporta 
che il riconoscimento della di-
minuente , quando non è dipesa 
dalla colpa della vittima, non in-
cide sul suo diritto al risarci-
mento: può essere il caso in cui 
sulla sequenza causale che porta 
all’incidente abbiano inciso un 
evento meteorologico o le con-
dizioni della strada. Ma in que-
st’ultimo caso l’ente proprieta-
rio della strada concorrerà con 
l’autore del reato, sia sotto il 
profilo penale sia sotto quello ri-
sarcitorio (si veda a pagina 7). O
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la prognosi supera i 40 giorni. 

La giurisprudenza
Lo ha ben spiegato la sentenza 
48754/2019 della Cassazione, 
che ha sottolineato come l’ag-
gravante della violazione delle 
norme sulla circolazione stra-
dale possa essere integrata dalla 
violazione dell’articolo 14. Esso 
consiste in una disposizione ge-
nerale da leggere in modo inte-
grato alla normativa tecnica 
specifica del settore. 

Nel caso esaminato dalla 
Corte, riguardante l’omessa 
adozione di interventi di ade-
guamento di un guardrail che 
aveva causato un incidente 
mortale, i giudici di legittimità 
hanno stabilito che le istruzioni 
tecniche contenute nel decreto 
ministeriale 223/1992 compor-
tano degli obblighi di adempi-
mento diretto a carico dell’ente 
proprietario, in relazione alla 
corretta installazione e colloca-
zione dei terminali delle barrie-
re di sicurezza «che non posso-
no ritenersi estranei alla disci-
plina della circolazione strada-
le, formandone, piuttosto, parte 
integrante proprio per il tramite 
della generale disposizione 
contenuta nell’articolo 14». 

Nella sentenza 3290/2017, la 
Cassazione ha invece chiarito 
che il proprietario, o gestore, 
della strada risponde del-
l’omessa o insufficiente manu-
tenzione anche se il pericolo de-
terminato dal difetto di manu-
tenzione non risulti occulto e 
quindi non si configuri come in-
sidia o trabocchetto. Il motivo 
della responsabilità sta nel fatto 
che «l’esistenza di una fonte di 
pericolo impone di per sé l’in-
tervento volto a eliminare que-
st’ultimo o, ove non possibile 
una soluzione radicale, almeno 

Strade insicure
Anche il gestore può essere 
considerato responsabile

reato complesso - tra l’omici-
dio colposo qualificato dalla 
violazione di norme sulla cir-
colazione e le relative fattispe-
cie contravvenzionali, con re-
lativo aumento di pena per 
queste ultime a titolo di conti-
nuazione. Ciò perché non vi era 
una perfetta coincidenza tra 
esse (sentenza 1880/2015). 

Il problema si è posto anche 
tra i reati introdotti dalla legge 
41 e il delitto di divieto di gareg-
giare in velocità, punito dal-
l’articolo 9-ter del Codice della 
strada: il comma 2 contiene 
un’ipotesi autonoma di reato 
per i casi di morte o lesioni che 
prevede la reclusione da sei a 
dieci anni in caso di morte, e da 
due a cinque anni per le lesioni. 
La Cassazione, con la sentenza 
10699/2019, ha risolto la que-
stione spiegando che risponde 
dell’articolo 9-ter, comma 2 chi 
gareggi illegalmente in veloci-
tà cagionando la morte di una 
o più persone, ma solo se non 
viola altre regole cautelari.

Spiega la Corte che potrebbe 
essere il caso di due veicoli che, 
non superando la velocità con-
sentita in un tratto  ove è per-
messo il sorpasso, gareggino 
superandosi a vicenda. Ma il 
più delle volte ci sarà una plu-
ralità di violazioni, come ec-
cesso di velocità, sorpassi proi-
biti, inosservanza di distanze 
di sicurezza e regole sulla pre-
cedenza. In tali casi, il reo ri-
sponderà sia di omicidio stra-
dale sia del reato previsto dal-
l’articolo 9-ter del Codice della 
strada, nell’ipotesi dolosa pre-
vista dal comma 1, che prevede 
la pena della reclusione da sei 
mesi a un anno, e la multa da 
5mila a 20mila euro. O
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I
l proprietario e il gestore del-
le strade possono rispondere 
di omicidio e lesioni stradali. 

Il comma 1 degli articoli 589-
bis e 590-bis del Codice penale 
prevede che questi reati siano 
commessi da «chiunque» ca-
gioni la morte o le lesioni gravi 
e gravissime di una persona , 
in conseguenza di una viola-
zione colposa «delle norme 
sulla disciplina della circola-
zione stradale».

Il ruolo del gestore
Nel Codice della strada, le re-
sponsabilità di chi gestisce una 
strada nascono dall’articolo 14, 
il cui comma 1 stabilisce che «gli 
enti proprietari delle strade, allo 
scopo di garantire la sicurezza e 
la fluidità della circolazione, 
provvedono: 
a) alla manutenzione, gestio-
ne e pulizia delle strade, delle 
loro pertinenze e arredo, non-
ché delle attrezzature, im-
pianti e servizi; 
b) al controllo tecnico dell’effi-
cienza delle strade e relative 
pertinenze; 
c) alla apposizione e manuten-
zione della segnaletica strada-
le». Venir meno a questi doveri  
ha un’incidenza diretta sulla si-
curezza della circolazione, da 
cui discendono precise respon-
sabilità penali inquadrabili nei 
reati contro la persona introdot-
ti dalla legge 41/2016.

Ciò comporta l’applicazione 
delle pene più severe introdotte 
dalla legge, rispetto ai reati di 
omicidio colposo (articolo 589) 
e lesioni colpose (articolo 590): 
per le lesioni stradali, scatta an-
che la procedibilità di ufficio se 

Per le arterie in concessione (tra cui

le autostrade) risponde il concessionario

ma anche il proprietario che non vigila

a ridurlo, senza alcun rilievo del 
carattere occulto o meno di tale 
pericolo, ferma restando l’ipo-
tizzabilità di un concorso del-
l’utente della strada ove tenga 
una condotta colposa causal-
mente efficiente». In tal caso, il 
proprietario o gestore della 
strada non andrà esente da re-
sponsabilità, ma avrà la possibi-
lità di beneficiare della diminu-
ente speciale prevista dal com-
ma 7 degli articoli 589-bis e 590-
bis (si veda a pagina 6).

Da oltre un decennio, co-
munque, varie sentenze (anche 
della Corte dei conti) hanno 
chiarito che c’è un’alternativa 
all’eliminazione del pericolo: 
segnalarlo e imporre agli utenti 
particolare cautela (per esem-
pio, con limiti di velocità, divieti 
di transito ai veicoli oltre una 
carte massa e divieti di sorpas-
so). Non a caso, sono le stesse 
misure imposte dall’ufficio 
ispettivo del ministero delle In-
frastrutture dal 2019, quando 
sono iniziati controlli sul reale 
stato delle autostrade.

Se c’è una concessione
Proprio per le strade in conces-
sione (come sono inquadrate 
giuridicamente le autostrade e 
l’intera rete Anas), statuisce il 
comma 3 dell’articolo 14, i poteri 
e i compiti dell’ente proprietario  
sono esercitati dal concessiona-
rio. Ma a carico del proprietario 
rimane, ai sensi della lettera b) 
del comma 2, l’obbligo di segna-
lare agli organi di polizia le vio-
lazioni del Codice della strada su 
costruzione e tutela di strade e 
aree pubbliche e delle connesse 
disposizioni tecniche, nonché 
delle prescrizioni contenute in 
autorizzazioni e concessioni.

Quindi per l’ente proprieta-
rio si configura un ruolo di ga-
ranzia rispetto alle negligenze 
del concessionario. Se non lo 
esercita, potrebbe essere rite-
nuto responsabile in concorso 
con il concessionario, per omi-
cidio o lesioni stradali.O
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I reati di omicidio e lesioni 
stradali introdotti dalla legge 
41/2016, nelle ipotesi aggra-
vate da alcol o droghe, non 
possono concorrere con le 
contravvenzioni di guida in 
stato di ebbrezza o sotto l’ef-
fetto di sostanze stupefacenti 
o psicotrope prevista dal Co-
dice della strada (articoli 186 e 
187). Altrimenti si violerebbe il 
principio ne bis in idem. Ana-
logo problema per altri reati 
puniti da tale Codice, ma la ri-
sposta è diversa. 

Lo ha chiarito la Cassazione  
sin dall’entrata in vigore della 
novella, ritenendo che i delitti 
previsti dagli articoli 589- bis e 
590-bis del Codice penale ab-
biano natura di reato comples-
so la cui condotta ha caratteri-
stiche specifiche e specializ-
zanti che individuano omicidio 
e lesioni stradali. La conse-
guenza è che il fatto stigmatiz-
zato dalla contravvenzione 
può dirsi assorbito dalla speci-
fica circostanza aggravante 
prevista per i nuovi delitti in-
trodotti dalla legge 41 (senten-
za 2882/2019). L’effetto con-
creto dell’applicazione del rea-
to complesso, disciplinato dal-
l’articolo 84 del Codice penale, 
è che non può essere contesta-
ta anche la contravvenzione, 
escludendo la possibilità del 
relativo aumento di pena.

Prima del 2016 – in un con-
testo sanzionatorio ben più 
mite - la prevalente interpreta-
zione della Cassazione era nel 
senso di ritenere che vi fosse 
un concorso di reati - e non un 

Il concorso di reati

In caso di alcol o droga

niente sanzioni stradali

Omicidio e lesioni
escludono il resto
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la prognosi supera i 40 giorni. 

La giurisprudenza
Lo ha ben spiegato la sentenza 
48754/2019 della Cassazione, 
che ha sottolineato come l’ag-
gravante della violazione delle 
norme sulla circolazione stra-
dale possa essere integrata dalla 
violazione dell’articolo 14. Esso 
consiste in una disposizione ge-
nerale da leggere in modo inte-
grato alla normativa tecnica 
specifica del settore. 

Nel caso esaminato dalla 
Corte, riguardante l’omessa 
adozione di interventi di ade-
guamento di un guardrail che 
aveva causato un incidente 
mortale, i giudici di legittimità 
hanno stabilito che le istruzioni 
tecniche contenute nel decreto 
ministeriale 223/1992 compor-
tano degli obblighi di adempi-
mento diretto a carico dell’ente 
proprietario, in relazione alla 
corretta installazione e colloca-
zione dei terminali delle barrie-
re di sicurezza «che non posso-
no ritenersi estranei alla disci-
plina della circolazione strada-
le, formandone, piuttosto, parte 
integrante proprio per il tramite 
della generale disposizione 
contenuta nell’articolo 14». 

Nella sentenza 3290/2017, la 
Cassazione ha invece chiarito 
che il proprietario, o gestore, 
della strada risponde del-
l’omessa o insufficiente manu-
tenzione anche se il pericolo de-
terminato dal difetto di manu-
tenzione non risulti occulto e 
quindi non si configuri come in-
sidia o trabocchetto. Il motivo 
della responsabilità sta nel fatto 
che «l’esistenza di una fonte di 
pericolo impone di per sé l’in-
tervento volto a eliminare que-
st’ultimo o, ove non possibile 
una soluzione radicale, almeno 

Strade insicure
Anche il gestore può essere 
considerato responsabile

reato complesso - tra l’omici-
dio colposo qualificato dalla 
violazione di norme sulla cir-
colazione e le relative fattispe-
cie contravvenzionali, con re-
lativo aumento di pena per 
queste ultime a titolo di conti-
nuazione. Ciò perché non vi era 
una perfetta coincidenza tra 
esse (sentenza 1880/2015). 

Il problema si è posto anche 
tra i reati introdotti dalla legge 
41 e il delitto di divieto di gareg-
giare in velocità, punito dal-
l’articolo 9-ter del Codice della 
strada: il comma 2 contiene 
un’ipotesi autonoma di reato 
per i casi di morte o lesioni che 
prevede la reclusione da sei a 
dieci anni in caso di morte, e da 
due a cinque anni per le lesioni. 
La Cassazione, con la sentenza 
10699/2019, ha risolto la que-
stione spiegando che risponde 
dell’articolo 9-ter, comma 2 chi 
gareggi illegalmente in veloci-
tà cagionando la morte di una 
o più persone, ma solo se non 
viola altre regole cautelari.

Spiega la Corte che potrebbe 
essere il caso di due veicoli che, 
non superando la velocità con-
sentita in un tratto  ove è per-
messo il sorpasso, gareggino 
superandosi a vicenda. Ma il 
più delle volte ci sarà una plu-
ralità di violazioni, come ec-
cesso di velocità, sorpassi proi-
biti, inosservanza di distanze 
di sicurezza e regole sulla pre-
cedenza. In tali casi, il reo ri-
sponderà sia di omicidio stra-
dale sia del reato previsto dal-
l’articolo 9-ter del Codice della 
strada, nell’ipotesi dolosa pre-
vista dal comma 1, che prevede 
la pena della reclusione da sei 
mesi a un anno, e la multa da 
5mila a 20mila euro. O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il caso più clamoroso

Il reato di omicidio stradale è 

stato contestato anche per la 

tragedia del crollo del Ponte 

Morandi (43 morti), sia ai 

responsabili del gestore della 

strada (Autostrade per l’Italia) 

sia a quelli del ministero delle 

Infrastrutture (anche in 

funzione di vigilanza)

Pagina a cura di
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I
l proprietario e il gestore del-
le strade possono rispondere 
di omicidio e lesioni stradali. 
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disposizioni tecniche, nonché 
delle prescrizioni contenute in 
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Quindi per l’ente proprieta-
rio si configura un ruolo di ga-
ranzia rispetto alle negligenze 
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Il contenzioso legato 

all’attendibilità degli etilometri 

è aumentato ancora, 

dopo un primo salto nel 

decennio precedente, 

quando era stata introdotta la 

confisca del veicolo

 in caso di tasso superiore a 1,5 

grammi/litro 

Maurizio Caprino

L
a legge 41/2016 ha alzato la 
“posta in palio” sulla guida 
in stato di ebbrezza: preve-

de pene considerevoli per omi-
cidio e lesioni stradali in caso di 
aggravante per alcol o droga, che 
spingono a confutare il più pos-
sibile la misurazione del tasso 
alcolemico. Così il contenzioso 
sull’attendibilità degli etilometri 
è aumentato ancora, dopo il sal-
to di quando fu introdotta la 
confisca del veicolo se il tasso 
supera 1,5 grammi/litro. Ciò 
consiglia di cercare il più possi-
bile la misurazione non sull’aria 
espirata ma nel sangue, cosa che 
ha aperto questioni sul prelievo 
ematico (articolo a destra).

La radice del problema sta 
nell’articolo 186 del Codice della 
strada, che configura l’illecito in 
base alla concentrazione di alcol 
nel sangue (tasso alcolemico), 
che è impossibile misurare sem-
pre con prelievo. Così è ammes-
so pure  l’etilometro, che la pre-
sume misurando l’alcol nell’aria 
e traducendolo in un tasso alco-
lemico usando un fattore di con-
versione. Ogni Paese ha un suo 
fattore e quello italiano è uno dei 
più severi (2.300 invece di 
2.100). Inoltre, ogni persona ha 
un suo fattore.

Così è pacifico che ci sia diffe-
renza tra analisi del sangue e test 
con etilometro. Ciò è al centro 
delle strategie difensive  per di-
mostrare l’inattendibilità del-
l’etilometro, più efficaci  se sor-
rette da perizie tecniche. Ma non 
si può parlare di giurisprudenza 
prevalente contro l’apparecchio.

Si sono aggiunte particolarità 
italiane, per le difficoltà orga-
nizzative del ministero delle In-
frastrutture: lo scorso decennio, 

quando il numero di etilometri 
in uso è salito, i laboratori mini-
steriali che effettuano le visite 
primitive (verifica approfondita 
che  precede la prima messa in 
servizio) e periodiche (controlli 
annuali di funzionalità) sono 
andati in affanno e molti test so-
no stati saltati o eseguiti o docu-
mentati in modo carente o in se-
di formalmente non abilitate.

 Ciò ha portato ad accogliere 
vari ricorsi. A volte anche opina-
bili, come quelli secondo cui do-
po aver saltato una “periodica” 
occorresse una “primitiva”.

Più recentemente, la Cassazio-
ne (ordinanza 1921/2019) ha sta-
bilito che il verbale di accertamen-
to con etilometro deve attestare la 
verifica che l’apparecchio è stato 
sottoposto alla prescritta omolo-
gazione ed alla indispensabile 
corretta calibratura. Ciò per un’in-
terpretazione costituzionalmente 
orientata dell’obbligo di taratura 
periodica affermato dalla Consul-
ta con la sentenza 113/2015 in ma-
teria di misuratori di velocità.

Nel 2020       ha fatto discutere la 
sentenza 1088 del Tribunale di 
Bologna, che ha annullato un test 
per inesistenza dell’omologazio-
ne di un modello di etilometro 
molto diffuso: era stata ottenuta 
da una società diversa da quella 
che lo commercializza in Italia, 
pur collegata a essa. E l’articolo 
192, comma 5 del Regolamento di 
esecuzione del Codice della stra-
da in effetti stabilisce che «l’omo-
logazione o l'approvazione di 
prototipi è valida solo a nome del 
richiedente e non è trasmissibi-
le». Ma si può osservare che l’ar-
ticolo 192 vale per  segnali, dispo-
sitivi e mezzi tecnici  vari, mentre 
per gli etilometri c’è un articolo 
specifico, il 379, che non sancisce 
l’intrasmissibilità.O
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Accertamenti/1
Etilometro sotto esame per i rischi
di misurazioni poco attendibili

Guido Camera

Nei casi di incidente in cui il 
presunto responsabile viene ri-
coverato, si pone il problema di 
capire a che condizioni possa 
essere utilizzato l’esito dell’al-
coltest svolto sul sangue che gli 
è stato prelevato senza il suo 
consenso. Ciò è possibile anche 
senza il suo difensore solo se il 
prelievo è eseguito nell’ambito 
di un protocollo sanitario per 
necessità di cura. Ed è onere 
dell’accusa dimostrare che il 
test è avvenuto in questo ambi-
to e non per finalità giudiziarie: 
occorre che l’analisi dell’alcol 
nel sangue sia anch’essa neces-
saria per le finalità di cura.

Quest’ultimo chiarimento è 
stato dato di recente dalla Cas-
sazione, con la sentenza n. 10183 
depositata il 17 marzo 2021. 

Le ricadute pratiche sono im-
portanti, se non altro perché  la 
documentazione medica può 
essere acquisita come prova nel 
processo penale.

Se sono le forze dell’ordine 

a chiedere all’autorità medica 
di accertare la presenza di al-
col nel sangue, va sempre dato 
avviso del diritto all’assisten-
za difensiva. 

Se tale informazione manca o 
è carente la prova che sia stata 
fornita, l’esito delle analisi è inu-
tilizzabile come prova.

Il principio vale anche se il 
conducente è ricoverato, qualo-
ra per esigenze di cura sia stato 
svolto il prelievo del sangue ma 
non siano state effettuate le 
analisi per verificare lo stato di 
ebbrezza: lo ha spiegato la sen-
tenza 8862/2020, che riassume 
la recente evoluzione giuri-
sprudenziale.

Il modo con cui può essere 
dimostrato che l’avviso del di-
ritto all’assistenza sia stato for-
nito è al centro di un contrasto 
giurisprudenziale, che verrà ri-
solto dalle Sezioni unite, inve-
stite della questione dall’ordi-
nanza 34337/2020. 

Un orientamento ritiene che 
la prova dell’avviso, se non risul-
ta dal verbale, può essere nella 
testimonianza dell’agente ope-
rante (sentenza 3725/2019); se-
condo altre sentenze (come la 
27110/2020), invece, la prova 
deve risultare per iscritto nel 

verbale di accertamenti urgenti.
A sostegno dell’obbligo di 

formalizzazione scritta  e della 
sua piena conoscenza da parte 
dell’interessato, depone il di-
vieto di testimonianza del-
l’agente di polizia giudiziaria 
su dichiarazioni non verbaliz-
zate: un divieto giustamente 
già sancito dalle Sezioni unite 
(sentenza 36747/2003) per evi-
tare surrettizie inversioni del-
l’onere probatorio.

La Cassazione (sentenza 
8862/2020) ha anche stabilito 
che l’assenza dell’avviso  com-
porta una nullità eccepibile an-
che nel giudizio abbreviato: poi-
chè questo è un rito cartolare, in 
cui la prova è desunta dal verbale 
di accertamento e non dalle te-
stimonianze, appare ulterior-
mente auspicabile che le Sezioni 
unite sanciscano l’obbligo di 
verbalizzazione scritta dell’av-
viso. Il rischio, altrimenti, è che 
si forzi la natura del rito abbre-
viato, incentivando il giudice ad 
assumere d’ufficio – esercitando 
un potere che dovrebbe essere 
residuale e circoscritto alle pro-
ve nuove - la testimonianza del-
l’agente che attesti di avere dato 
l’avviso del diritto.O
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L’onere della prova è sulla polizia

L’alcoltest sul sangue

L’interessato ha diritto

alla presenza del legale

I risultati sono comunque presunti perché 

si ricava il tasso di alcol nel sangue sulla base

di quello presente nell’aria espirata
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 Ciò ha portato ad accogliere 
vari ricorsi. A volte anche opina-
bili, come quelli secondo cui do-
po aver saltato una “periodica” 
occorresse una “primitiva”.

Più recentemente, la Cassazio-
ne (ordinanza 1921/2019) ha sta-
bilito che il verbale di accertamen-
to con etilometro deve attestare la 
verifica che l’apparecchio è stato 
sottoposto alla prescritta omolo-
gazione ed alla indispensabile 
corretta calibratura. Ciò per un’in-
terpretazione costituzionalmente 
orientata dell’obbligo di taratura 
periodica affermato dalla Consul-
ta con la sentenza 113/2015 in ma-
teria di misuratori di velocità.

Nel 2020       ha fatto discutere la 
sentenza 1088 del Tribunale di 
Bologna, che ha annullato un test 
per inesistenza dell’omologazio-
ne di un modello di etilometro 
molto diffuso: era stata ottenuta 
da una società diversa da quella 
che lo commercializza in Italia, 
pur collegata a essa. E l’articolo 
192, comma 5 del Regolamento di 
esecuzione del Codice della stra-
da in effetti stabilisce che «l’omo-
logazione o l'approvazione di 
prototipi è valida solo a nome del 
richiedente e non è trasmissibi-
le». Ma si può osservare che l’ar-
ticolo 192 vale per  segnali, dispo-
sitivi e mezzi tecnici  vari, mentre 
per gli etilometri c’è un articolo 
specifico, il 379, che non sancisce 
l’intrasmissibilità.O
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Accertamenti/1
Etilometro sotto esame per i rischi
di misurazioni poco attendibili

Guido Camera

Nei casi di incidente in cui il 
presunto responsabile viene ri-
coverato, si pone il problema di 
capire a che condizioni possa 
essere utilizzato l’esito dell’al-
coltest svolto sul sangue che gli 
è stato prelevato senza il suo 
consenso. Ciò è possibile anche 
senza il suo difensore solo se il 
prelievo è eseguito nell’ambito 
di un protocollo sanitario per 
necessità di cura. Ed è onere 
dell’accusa dimostrare che il 
test è avvenuto in questo ambi-
to e non per finalità giudiziarie: 
occorre che l’analisi dell’alcol 
nel sangue sia anch’essa neces-
saria per le finalità di cura.

Quest’ultimo chiarimento è 
stato dato di recente dalla Cas-
sazione, con la sentenza n. 10183 
depositata il 17 marzo 2021. 

Le ricadute pratiche sono im-
portanti, se non altro perché  la 
documentazione medica può 
essere acquisita come prova nel 
processo penale.

Se sono le forze dell’ordine 

a chiedere all’autorità medica 
di accertare la presenza di al-
col nel sangue, va sempre dato 
avviso del diritto all’assisten-
za difensiva. 

Se tale informazione manca o 
è carente la prova che sia stata 
fornita, l’esito delle analisi è inu-
tilizzabile come prova.

Il principio vale anche se il 
conducente è ricoverato, qualo-
ra per esigenze di cura sia stato 
svolto il prelievo del sangue ma 
non siano state effettuate le 
analisi per verificare lo stato di 
ebbrezza: lo ha spiegato la sen-
tenza 8862/2020, che riassume 
la recente evoluzione giuri-
sprudenziale.

Il modo con cui può essere 
dimostrato che l’avviso del di-
ritto all’assistenza sia stato for-
nito è al centro di un contrasto 
giurisprudenziale, che verrà ri-
solto dalle Sezioni unite, inve-
stite della questione dall’ordi-
nanza 34337/2020. 

Un orientamento ritiene che 
la prova dell’avviso, se non risul-
ta dal verbale, può essere nella 
testimonianza dell’agente ope-
rante (sentenza 3725/2019); se-
condo altre sentenze (come la 
27110/2020), invece, la prova 
deve risultare per iscritto nel 

verbale di accertamenti urgenti.
A sostegno dell’obbligo di 

formalizzazione scritta  e della 
sua piena conoscenza da parte 
dell’interessato, depone il di-
vieto di testimonianza del-
l’agente di polizia giudiziaria 
su dichiarazioni non verbaliz-
zate: un divieto giustamente 
già sancito dalle Sezioni unite 
(sentenza 36747/2003) per evi-
tare surrettizie inversioni del-
l’onere probatorio.

La Cassazione (sentenza 
8862/2020) ha anche stabilito 
che l’assenza dell’avviso  com-
porta una nullità eccepibile an-
che nel giudizio abbreviato: poi-
chè questo è un rito cartolare, in 
cui la prova è desunta dal verbale 
di accertamento e non dalle te-
stimonianze, appare ulterior-
mente auspicabile che le Sezioni 
unite sanciscano l’obbligo di 
verbalizzazione scritta dell’av-
viso. Il rischio, altrimenti, è che 
si forzi la natura del rito abbre-
viato, incentivando il giudice ad 
assumere d’ufficio – esercitando 
un potere che dovrebbe essere 
residuale e circoscritto alle pro-
ve nuove - la testimonianza del-
l’agente che attesti di avere dato 
l’avviso del diritto.O
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L’onere della prova è sulla polizia

L’alcoltest sul sangue

L’interessato ha diritto

alla presenza del legale

I risultati sono comunque presunti perché 

si ricava il tasso di alcol nel sangue sulla base

di quello presente nell’aria espirata

IMAGOECONOMICA
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Accertamenti/2
Droga, va sempre dimostrato
lo stato di alterazione del guidatore 

187
Articolo  Codice della strada

  Richiede  che l’interessato 

mentre guidava si trovasse in 

uno stato di alterazione causato 

da sostanze stupefacenti

Maurizio Caprino

S
e i casi di guida sotto l’effetto 
di droghe sono relativa-
mente pochi, lo si deve an-

che al fatto che l’accertamento è 
lungo e difficile: l’articolo 187 del 

Codice della strada richiede non 
solo che nell’organismo venga ri-
scontrata la presenza di sostanze 
stupefacenti o psicotrope, ma an-
che che l’interessato mentre guida-
va si trovava in uno stato di altera-
zione causato da tali sostanze.

Normalmente, lo stato di altera-

zione è dimostrato dal referto di una 
visita medica, da eseguire al massi-
mo poche ore dopo la guida. La Cas-
sazione ha ribadito   la necessità di ta-
le dimostrazione, anche se non ha 
escluso che potesse essere data an-
che con il rapporto redatto dagli 
agenti, se dettagliato (sentenza 
5793/2021). La Corte ha invece 
escluso che l’alterazione possa esse-
re desunta dalle sole modalità con 
cui è avvenuto un incidente, anche 
se il conducente ha commesso un 
errore di guida difficile da giustifica-
re in una persona in buone condi-

zioni psicofisiche (sentenza 
3623/2016). Nella prassi, alcune 
Procure (come quella di Bologna, 
circolare 809/2018) ritengono che il 
reato di guida sotto effetto di droghe 
sussista anche in caso di particolari 
condotte di guida, tra le quali però 
non c’è il “semplice” fatto di aver 
commesso infrazioni molto gravi. 
Va dimostrato  anche l’eventuale 
stato di alterazione da astinenza da 
droghe, che  può rientrare nell’arti-
colo 187 in quanto «sensibile modifi-
ca dell’abituale controllo delle azioni 
proprie» (sentenza 14053/2015). 

Dunque, è fondamentale che qual-
cuno attesti lo stato di alterazione. 
Cosa non facile: alcune volte non si 
riesce a trovare un medico,  altre lo si 
trova ma non redige un referto posi-
tivo, nonostante gli agenti osservino 
sintomi riconducibili all’assunzione 
di droghe. È possibile che ciò sia do-
vuto  alle  sanzioni previste dall’arti-
colo 187 e dalla legge sull’omicidio 
stradale che inducono le difese degli 
imputati ad adottare strategie ag-
gressive. Che dissuadono  sanitari 
dal prendersi responsabilità.O
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Normalmente occorre l’attestazione

di un medico, ma a volte i  sanitari sono restii

a farlo: le responsabilità sono molte 
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ll risarcimento del danno non 

patrimoniale non conosce

 alcun esatto parametro di 

valutazione economica: non c’è 

un “prezzo” per la salute, 

per la sofferenza né, 

tanto meno, per la vita. 

Non rimane che la valutazione 

equitativa del giudice

Pagina a cura di
Maurizio Hazan

L
a disciplina del risarcimento 
del danno non patrimoniale 
da lesioni è contenuta negli 

articoli 138 e 139 del Codice delle 
assicurazioni (Dlgs 209/05), nor-
me che, pur dedicate ai sinistri 
stradali e da responsabilità sani-
taria, finiscono per tracciare i 
principi generali della materia 
(fermo il disposto dell’articolo 
2059 del Codice civile). La Cassa-
zione (ordinanza 7513/2018) ha 
provato a precisarne la portata 
fornendo una descrizione gra-
nulare delle due grandi voci di cui 
tale danno si compone. 

Danno biologico e morale

Da un lato il danno alla salute o 

biologico, inteso in senso stretto 
come pregiudizio derivante da 
perdite anatomiche e funzionali 
che incidono sulla sfera dina-
mico relazionale dell’individuo, 
pregiudicando lo svolgimento 
delle sue attività quotidiane.

Dall’altro il danno, correlato 
al biologico ma distinto, di ca-
rattere morale, che non ha fon-
damento medico-legale e viene 
individuato nella diverse forme 
della sofferenza interiore (il do-
lore dell’animo, la vergogna, la 
disistima di sé, la paura, la di-
sperazione). A differenza del 
danno patrimoniale, quantifi-
cabile in funzione delle perdite 
economiche o dei mancati gua-
dagni correlati alla lesione (per 
ragioni di assistenza e cura o per 
la compromissione delle capa-
cità lavorative), il risarcimento 

Risarcimenti
Sul danno non patrimoniale
il giudice ha discrezionalità limitata 

una tabella unitaria, ne sono 
state previste due. La prima (ar-
ticolo 139) sulle micropermanen-
ti, cioè le lesioni di valore fino a 
nove punti; la seconda (articolo 
138), destinata a regolare le le-
sioni più gravi (da 10 a 100). 

La discontinuità indotta da 
tale scelta si è aggravata per il 
fatto che le due tabelle non han-
no, sino a tutt’oggi, mai potuto 
operare in sincrono. Quella sulle 
lesioni micropermanenti è stata 
definita compiutamente sin 
dall’entrata in vigore del Codice  
(2006), replicando con qualche 
modifica quanto in precedenza 
era stato disciplinato dall’arti-
colo 5 della legge 57/2001. Quel-
la sulle macropermanenti è sta-

ta  demandata a un Dpr che 
avrebbe dovuto essere imme-
diatamente emanato, ma non ha 
ancora visto la luce. 

Tale incredibile buco attua-
tivo, che dura ormai da più di 
15 anni, non è stato risolto 
neppure dalla legge 124/2017, 
che ha riformato l’articolo 138 
dopo che la legge Gelli 
(24/2017) aveva esteso l’appli-
cazione di entrambe le norme 
al settore dei danni da respon-
sabilità sanitaria. 

A gennaio il ministero dello 
Sviluppo economico (Mise) ha 
messo in pubblica consulta-
zione una proposta di tabella, 
facendo pensare che la solu-
zione fosse vicina. Ma ben si 

conoscono le accese contrap-
posizioni che, già più volte in 
passato, hanno messo di fron-
te i diversi interessi coinvolti 
(associazione dei danneggiati, 
mercato assicurativo, consu-
matori). Finendo ogni volta 
per condizionare e, alla fine, 
frenare l’emanazione del 
provvedimento. 

In tale vuoto normativo, i 
criteri di risarcimento del dan-
no da lesioni stradali di grave 
entità sono stati presi in presti-
to dalla tabella elaborata dal-
l’Osservatorio del Tribunale di 
Milano, alle quali la Cassazione 
da ormai quasi dieci anni (a far 
tempo dalla sentenza 
12408/2011) ha accordato piena 

funzione sostitutiva della ta-
bella di legge mancante, rico-
noscendo loro una sorta di “vo-
cazione nazionale” in ragione 
del loro diffuso utilizzo.

È il caso di osservare come 
anche in futuro (anche dopo 
l’attuazione della tabella unica 
nazionale) la tabella milanese 
sarà probabilmente utilizzata, 
in assenza di una riforma nor-
mativa, per integrare il sistema 
di legge e liquidare quei danni 
che il Tribunale di Milano ha re-
golamentato e che invece l’arti-
colo 138 non disciplina. Sono i 
danni da perdita del rapporto 
parentale, in caso di morte da 
incidente stradale.O
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La tabella di Milano resterà anche con quella Mise

del danno non patrimoniale 
non conosce alcun esatto para-
metro di valutazione economi-
ca: non c’è un “prezzo” per la sa-
lute, per la sofferenza né, tanto 
meno, per la vita. Non rimane 
che la valutazione equitativa del 
giudice. Che, per ragioni di uni-
formità, certezza e prevedibilità 
delle liquidazioni, non può es-
ser rimessa  alla sensibilità dei 
tribunali, per non correre il ri-
schio che la discrezionalità di 
giudizio trasmodi in arbitrio.

Le tabelle

Di qui la necessità di individuare 
una regola e un metodo. La li-
quidazione tabellare è un meto-
do convenzionale in base al qua-
le ogni danno non patrimoniale 
alla persona si misura in funzio-
ne di un punteggio di invalidità 
che viene, a sua volta, quantifi-
cato economicamente in base al 
sistema del punto variabile, il cui 
valore aumenta con l’aumento 
di gravità della lesione e decre-
sce con l’aumento dell’età della 
vittima (e dunque in funzione 

dell’abbreviarsi delle sue aspet-
tative di vita). Il danno morale 
eventualmente correlato viene 
liquidato, se provato, incremen-
tando percentualmente il mon-
tante dovuto a titolo di biologico. 

La predeterminazione dei 
criteri e dei valori garantisce la 
necessaria uniformità (e preve-
dibilità) dei risarcimenti sul ter-
ritorio nazionale, pur consen-
tendo al giudice un potere di 
personalizzazione ogni qual-
volta il caso assuma, per le con-
dizioni soggettive del danneg-
giato, connotazioni particolari 
e straordinarie.  È comunque un 
potere di personalizzazione 
equitativa  contenuto entro li-
miti che, proprio in funzione 
della sostenibilità assicurativa, 
esauriscono il montante risarci-
torio senza possibilità di indivi-
duare altre ragioni o poste di 
danno non patrimoniale.

Il Codice delle assicurazioni

Non è un caso se la disciplina 
della materia è contenuta nel 
Codice delle assicurazioni. 

L’Italia è uno dei Paesi europei 
in cui i sinistri stradali con dan-
ni fisici sono più frequenti (cir-
ca doppia della media Ue). 
L’obbligo di assicurare la Rc 
auto si spiega anche con questo 
fenomeno così diffuso. Così il 
rapporto di strettissima corre-
lazione tra danno e assicura-
zione è di primaria importanza 
nel settore Rc auto, che impone 
la ricerca di un giusto equili-
brio tra il diritto a una giusta ri-
parazione del danno e la soste-
nibilità del sistema assicurati-
vo. Del resto, come affermato  
dalla Consulta (sentenza 
235/2014), il sistema Rc auto 
«persegue anche fini solidari-
stici e postula che l’interesse ri-
sarcitorio particolare del dan-
neggiato si misuri con quello, 
generale e sociale, degli assicu-
rati ad avere un livello accetta-
bile e sostenibile dei premi as-
sicurativi».  In altri termini, 
l’entità dei risarcimenti deve 
trovare un equilibrio con il 
contenimento delle tariffe.O
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Anche la Cassazione ha sancito che occorre 

conciliare l’esigenza di importi adeguati

con quella di contenere i prezzi delle polizze

A monte della tabella dei valori 
economici c’è quella  delle me-
nomazioni all’integrità psico-fi-
sica comprese tra 10 e 100 punti. 
È il barème, una tavola che, sulla 
base di valutazioni medico le-
gali, fornisce i parametri per 
attribuire alle menomazioni 
più ricorrenti un punteggio che 
sarà da assumere quale base di 
calcolo per applicare i criteri di 
valutazione economica.

La singolarità dell’imposta-
zione del Codice delle assicura-
zioni sta nel fatto che, anziché 

I valori

Nel Dpr nazionale non c’è

il danno da morte
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12408/2011) ha accordato piena 

funzione sostitutiva della ta-
bella di legge mancante, rico-
noscendo loro una sorta di “vo-
cazione nazionale” in ragione 
del loro diffuso utilizzo.

È il caso di osservare come 
anche in futuro (anche dopo 
l’attuazione della tabella unica 
nazionale) la tabella milanese 
sarà probabilmente utilizzata, 
in assenza di una riforma nor-
mativa, per integrare il sistema 
di legge e liquidare quei danni 
che il Tribunale di Milano ha re-
golamentato e che invece l’arti-
colo 138 non disciplina. Sono i 
danni da perdita del rapporto 
parentale, in caso di morte da 
incidente stradale.O
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La tabella di Milano resterà anche con quella Mise

del danno non patrimoniale 
non conosce alcun esatto para-
metro di valutazione economi-
ca: non c’è un “prezzo” per la sa-
lute, per la sofferenza né, tanto 
meno, per la vita. Non rimane 
che la valutazione equitativa del 
giudice. Che, per ragioni di uni-
formità, certezza e prevedibilità 
delle liquidazioni, non può es-
ser rimessa  alla sensibilità dei 
tribunali, per non correre il ri-
schio che la discrezionalità di 
giudizio trasmodi in arbitrio.

Le tabelle

Di qui la necessità di individuare 
una regola e un metodo. La li-
quidazione tabellare è un meto-
do convenzionale in base al qua-
le ogni danno non patrimoniale 
alla persona si misura in funzio-
ne di un punteggio di invalidità 
che viene, a sua volta, quantifi-
cato economicamente in base al 
sistema del punto variabile, il cui 
valore aumenta con l’aumento 
di gravità della lesione e decre-
sce con l’aumento dell’età della 
vittima (e dunque in funzione 

dell’abbreviarsi delle sue aspet-
tative di vita). Il danno morale 
eventualmente correlato viene 
liquidato, se provato, incremen-
tando percentualmente il mon-
tante dovuto a titolo di biologico. 

La predeterminazione dei 
criteri e dei valori garantisce la 
necessaria uniformità (e preve-
dibilità) dei risarcimenti sul ter-
ritorio nazionale, pur consen-
tendo al giudice un potere di 
personalizzazione ogni qual-
volta il caso assuma, per le con-
dizioni soggettive del danneg-
giato, connotazioni particolari 
e straordinarie.  È comunque un 
potere di personalizzazione 
equitativa  contenuto entro li-
miti che, proprio in funzione 
della sostenibilità assicurativa, 
esauriscono il montante risarci-
torio senza possibilità di indivi-
duare altre ragioni o poste di 
danno non patrimoniale.

Il Codice delle assicurazioni

Non è un caso se la disciplina 
della materia è contenuta nel 
Codice delle assicurazioni. 

L’Italia è uno dei Paesi europei 
in cui i sinistri stradali con dan-
ni fisici sono più frequenti (cir-
ca doppia della media Ue). 
L’obbligo di assicurare la Rc 
auto si spiega anche con questo 
fenomeno così diffuso. Così il 
rapporto di strettissima corre-
lazione tra danno e assicura-
zione è di primaria importanza 
nel settore Rc auto, che impone 
la ricerca di un giusto equili-
brio tra il diritto a una giusta ri-
parazione del danno e la soste-
nibilità del sistema assicurati-
vo. Del resto, come affermato  
dalla Consulta (sentenza 
235/2014), il sistema Rc auto 
«persegue anche fini solidari-
stici e postula che l’interesse ri-
sarcitorio particolare del dan-
neggiato si misuri con quello, 
generale e sociale, degli assicu-
rati ad avere un livello accetta-
bile e sostenibile dei premi as-
sicurativi».  In altri termini, 
l’entità dei risarcimenti deve 
trovare un equilibrio con il 
contenimento delle tariffe.O
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Anche la Cassazione ha sancito che occorre 

conciliare l’esigenza di importi adeguati

con quella di contenere i prezzi delle polizze

A monte della tabella dei valori A
economici c’è quella  delle me-
nomazioni all’integrità psico-fi-
sica comprese tra 10 e 100 punti. 
È il barème, una tavola che, sulla 
base di valutazioni medico le-
gali, fornisce i parametri per 
attribuire alle menomazioni 
più ricorrenti un punteggio che 
sarà da assumere quale base di 
calcolo per applicare i criteri di 
valutazione economica.

La singolarità dell’imposta-
zione del Codice delle assicura-
zioni sta nel fatto che, anziché 

I valori

Nel Dpr nazionale non c’è

il danno da morte
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Articolo 139  comma 2: «Le 

lesioni di lieve entità, che non 

siano suscettibili di 

accertamento clinico 

strumentale obiettivo, ovvero 

visivo, con riferimento alle 

lesioni... non possono dar luogo 

a risarcimento per danno 

biologico permanente»

Pagina a cura di
Maurizio Hazan

L
a questione più importante 
e intricata sulle lesioni mi-
cropermanenti (danno bio-

logico permanente dall’1% al 9%) 
è il requisito dell’accertamento 
strumentale del danno, intro-
dotto per contrastare le frodi. 
L’ultima norma è nella legge 
Concorrenza (124/2017), dopo 
che l’articolo 32, commi 3-ter e 
3-quater della legge  27/2012 
aveva introdotto un limite alla 
risarcibilità delle menomazioni 
fino al 9% di danno biologico 
permanente: l’accertamento cli-
nico strumentale obiettivo. Nel 
mirino, i diffusissimi “colpi di 
frusta” (distorsioni del rachide 
cervicale dopo tamponamenti).

Di qui polemiche e ipotesi di il-
legittimità costituzionale. Ma la 
Consulta, con due  pronunce 

(235/2014 e 242/2015), affermava 
la piena legittimità della «prescri-
zione della (ulteriore e necessa-
ria) diagnostica strumentale ai fi-
ni della ricollegabilità di un danno 
“permanente” alle microlesioni»: 
il limite era giustificato dal bilan-
ciamento di tutti gli interessi pre-
sidiati dalla normativa Rc auto.

A chiudere il cerchio, la legge  
124/2017 ha modificato l’artico-
lo 139 del Codice delle assicura-
zioni, riscrivendone anche il 
comma 2: «In ogni caso, le lesio-
ni di lieve entità, che non siano 
suscettibili di accertamento cli-
nico strumentale obiettivo, ov-
vero visivo, con riferimento alle 
lesioni, quali le cicatrici, ogget-
tivamente riscontrabili senza 
l’ausilio di strumentazioni, non 
possono dar luogo a risarci-
mento per danno biologico per-
manente».  Così la lesione va ac-
certata strumentalmente o visi-
vamente in quanto  tale da esse-

Micropermanenti
Accertamento strumentale/visivo
base per risarcire il colpo di frusta

Per le lesioni micropermanen-
ti vale l’articolo 139 del Codice 
delle assicurazioni. La materia 
aveva già avuto un inquadra-
mento per la sola Rc auto, che 
recepiva una elaborazione 
medico legale e giurispruden-
ziale in ordine alla sussistenza 
di una sorta di differenza in-
trinseca degli effetti  un danno 
biologico ridotto rispetto a 
uno meno lieve, limitandone il 

risarcimento rispetto ai sini-
stri di diritto comune (l’artico-
lo 5 della legge  57/2001, po-
nendo al contempo i primi pa-
rametri unici validi su tutto il 
territorio nazionale)

Emanando il Codice, il legi-
slatore ha ritenuto di dover in-
serire nell’articolo 139 la disci-
plina per individuare i criteri di 
risarcimento delle microper-
manenti,  abrogando l’articolo 
5 per effetto dell’articolo 354, 
comma 1, del Codice.

Lo stato dell’arte prevede 
dunque che per le lesioni mi-
cro permanenti sia stata im-

plementata la tabella ministe-
riale che detta regole vincoli-
stiche per la liquidazione dei 
micro danni, mentre per le 
macrolesioni, in mancanza 
dell’adozione della tabella sia 
applica, in via surrogatoria, la 
Tabella di Milano. 

L’articolo 139 del Codice 
prevede una limitazione del ri-
sarcimento attraverso criteri 
predeterminati nella liquida-
zione del danno biologico da Rc 
auto pur conferendo al giudice 
la facoltà di riconoscere un 
possibile aumento nella misura 
del venti per cento per le parti-

colari condizioni soggettive del 
danneggiato. Nella personaliz-
zazione è dunque ricompresa 
la possibilità di offrire rilevan-
za risarcitoria anche ai pregiu-
dizi diversi da quelli biologici 
tra cui la sofferenza morale. 

Una delle tematiche più bru-

cianti, perché di maggior im-
patto sul sistema e perché so-
vente correlate a fenomeni 
speculativi, riguarda il cosìd-
detto colpo di frusta (inteso co-
me trauma minore del collo), 
anche in ragione della diffusio-
ne del fenomeno che rischia di 
impattare sugli andamenti tec-
nici delle Compagnie, e dunque 
sui premi, in modo deflagrante. 

Di qui l’introduzione del re-
quisito dell’accertamento stru-
mentale o visivo per la risarci-
bilità del danno (si veda l’arti-
colo sopra).O
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La tabella ministeriale ha pieno valore

La personalizzazione

Il magistrato può discostarsi

dalla rigida applicazione

dei parametri in particolari 

situazioni, tra cui quelle in cui 

emerge sofferenza morale

re apprezzabile ad occhio nudo 
(come la cicatrice, di per sé au-
toevidente, o la perdita di un 
dente o una falange). 

Ma la rinnovata chiarezza 
della norma  non ha impedito 
che la Cassazione (sentenza 
18773/2016) in sostanza la abro-
gasse, affermando l’inesistenza 
di un criterio gerarchico tra i tipi 
di accertamento ed escludendo 
che la diagnostica strumentale 
fosse l’unica prova esigibile. 
Orientamento poi consolidato 
nella Terza sezione  (per esem-
pio, sentenza 10816/2019). 

 Più recentemente (sentenza 
31072/2019), secondo la Cassa-
zione, l’articolo 139 non aggiun-
gerebbe nulla di nuovo e non sa-
rebbe  precettivo, ma solo una 
«norma in senso lato» (funzio-
nalmente connesse a comandi o 
divieti contenuti in altre norme). 
In definitiva, gli accertamenti 
sarebbero quelli fissati da una 
secolare tradizione «e dunque 
l’esame obiettivo (criterio visi-
vo); l’esame clinico gli esami 
strumentali»: criteri fungibili e 
alternativi e non già cumulativi. 

A gennaio 2018, parziale cor-
rezione di rotta: la Corte ha in 

sostanza valorizzato un’inter-
pretazione mediana per salva-
guardare il principio della nor-
ma (volta ad espungere dal si-
stema i traumi minori del collo) 
senza rinnegare il passato. Per i 
giudici, il colpo di frusta sarebbe 
l’esempio di una patologia ac-
certabile oggettivamente solo 
con riscontri strumentali, otte-
nibili solo se il trauma è signifi-
cativo; senza essi, la lesione si 
può solo ipotizzare sui sintomi. 

Così l’accertamento stru-
mentale, di regola non necessa-
rio, diventa indispensabile, e 
quindi condizione di risarcibili-
tà, per «una patologia difficil-
mente verificabile sulla base 
della sola visita medico-legale» 
(sentenza 32483/2019). 

Il tutto non equivale a dire 
che l’eventuale riscontro stru-
mentale  basti di per sé: una le-

sione pur strumentalmente ac-
certata può non essere compati-
bile col tipo di  sinistro. 

La risarcibilità può essere 
messa, caso per caso, in discus-
sione anche prescindendo dal 
contenuto precettivo dell’arti-
colo 139. L’esistenza obiettiva di 
una lesione non basta per rite-
nere esistenti postumi perma-
nenti:  danno in senso giuridico 
non è la lesione del diritto, ma il 
pregiudizio che ne è derivato. 
Per la Cassazione la lesione della 
salute non sarebbe nemmeno 
un danno medico-legalmente 
apprezzabile e giuridicamente 
risarcibile «se non avesse conse-
guenze dinamico-relazionali» 
(ordinanza 7513/2018).

Va dunque verificato se un 
trauma minore del collo, proprio 
perché della più lieve specie, 
possa dar luogo a tali compro-
missioni in modo permanente. 
Mentre il disagio temporaneo 
non può essere, normalmente, 
negato (e non a caso non ha limi-
ti accertativi strumentali), la 
prova di una deminutio perma-
nente per un piccolo colpo di 
frusta  pare in certi casi ardua. O
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La Cassazione, dopo aver quasi sconfessato 

le norme che impongono evidenze obiettive,  

ha cercato soluzioni di compromesso

Il principio attuale

Occorre sempre verificare

in modo rigoroso se un trauma 

lieve al collo possa pregiudicare 

in modo permanente

la vita di una persona

I criteri di calcolo

Il giudice può aumentare 

la somma fino al 20%
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Articolo 139  comma 2: «Le 

lesioni di lieve entità, che non 

siano suscettibili di 

accertamento clinico 

strumentale obiettivo, ovvero 

visivo, con riferimento alle 

lesioni... non possono dar luogo 

a risarcimento per danno 

biologico permanente»

Pagina a cura di
Maurizio Hazan

L
a questione più importante 
e intricata sulle lesioni mi-
cropermanenti (danno bio-

logico permanente dall’1% al 9%) 
è il requisito dell’accertamento 
strumentale del danno, intro-
dotto per contrastare le frodi. 
L’ultima norma è nella legge 
Concorrenza (124/2017), dopo 
che l’articolo 32, commi 3-ter e 
3-quater della legge  27/2012 
aveva introdotto un limite alla 
risarcibilità delle menomazioni 
fino al 9% di danno biologico 
permanente: l’accertamento cli-
nico strumentale obiettivo. Nel 
mirino, i diffusissimi “colpi di 
frusta” (distorsioni del rachide 
cervicale dopo tamponamenti).

Di qui polemiche e ipotesi di il-
legittimità costituzionale. Ma la 
Consulta, con due  pronunce 

(235/2014 e 242/2015), affermava 
la piena legittimità della «prescri-
zione della (ulteriore e necessa-
ria) diagnostica strumentale ai fi-
ni della ricollegabilità di un danno 
“permanente” alle microlesioni»: 
il limite era giustificato dal bilan-
ciamento di tutti gli interessi pre-
sidiati dalla normativa Rc auto.

A chiudere il cerchio, la legge  
124/2017 ha modificato l’artico-
lo 139 del Codice delle assicura-
zioni, riscrivendone anche il 
comma 2: «In ogni caso, le lesio-
ni di lieve entità, che non siano 
suscettibili di accertamento cli-
nico strumentale obiettivo, ov-
vero visivo, con riferimento alle 
lesioni, quali le cicatrici, ogget-
tivamente riscontrabili senza 
l’ausilio di strumentazioni, non 
possono dar luogo a risarci-
mento per danno biologico per-
manente».  Così la lesione va ac-
certata strumentalmente o visi-
vamente in quanto  tale da esse-

Micropermanenti
Accertamento strumentale/visivo
base per risarcire il colpo di frusta

Per le lesioni micropermanen-
ti vale l’articolo 139 del Codice 
delle assicurazioni. La materia 
aveva già avuto un inquadra-
mento per la sola Rc auto, che 
recepiva una elaborazione 
medico legale e giurispruden-
ziale in ordine alla sussistenza 
di una sorta di differenza in-
trinseca degli effetti  un danno 
biologico ridotto rispetto a 
uno meno lieve, limitandone il 

risarcimento rispetto ai sini-
stri di diritto comune (l’artico-
lo 5 della legge  57/2001, po-
nendo al contempo i primi pa-
rametri unici validi su tutto il 
territorio nazionale)

Emanando il Codice, il legi-
slatore ha ritenuto di dover in-
serire nell’articolo 139 la disci-
plina per individuare i criteri di 
risarcimento delle microper-
manenti,  abrogando l’articolo 
5 per effetto dell’articolo 354, 
comma 1, del Codice.

Lo stato dell’arte prevede 
dunque che per le lesioni mi-
cro permanenti sia stata im-

plementata la tabella ministe-
riale che detta regole vincoli-
stiche per la liquidazione dei 
micro danni, mentre per le 
macrolesioni, in mancanza 
dell’adozione della tabella sia 
applica, in via surrogatoria, la 
Tabella di Milano. 

L’articolo 139 del Codice 
prevede una limitazione del ri-
sarcimento attraverso criteri 
predeterminati nella liquida-
zione del danno biologico da Rc 
auto pur conferendo al giudice 
la facoltà di riconoscere un 
possibile aumento nella misura 
del venti per cento per le parti-

colari condizioni soggettive del 
danneggiato. Nella personaliz-
zazione è dunque ricompresa 
la possibilità di offrire rilevan-
za risarcitoria anche ai pregiu-
dizi diversi da quelli biologici 
tra cui la sofferenza morale. 

Una delle tematiche più bru-

cianti, perché di maggior im-
patto sul sistema e perché so-
vente correlate a fenomeni 
speculativi, riguarda il cosìd-
detto colpo di frusta (inteso co-
me trauma minore del collo), 
anche in ragione della diffusio-
ne del fenomeno che rischia di 
impattare sugli andamenti tec-
nici delle Compagnie, e dunque 
sui premi, in modo deflagrante. 

Di qui l’introduzione del re-
quisito dell’accertamento stru-
mentale o visivo per la risarci-
bilità del danno (si veda l’arti-
colo sopra).O
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La tabella ministeriale ha pieno valore

La personalizzazione

Il magistrato può discostarsi

dalla rigida applicazione

dei parametri in particolari 

situazioni, tra cui quelle in cui 

emerge sofferenza morale

re apprezzabile ad occhio nudo 
(come la cicatrice, di per sé au-
toevidente, o la perdita di un 
dente o una falange). 

Ma la rinnovata chiarezza 
della norma  non ha impedito 
che la Cassazione (sentenza 
18773/2016) in sostanza la abro-
gasse, affermando l’inesistenza 
di un criterio gerarchico tra i tipi 
di accertamento ed escludendo 
che la diagnostica strumentale 
fosse l’unica prova esigibile. 
Orientamento poi consolidato 
nella Terza sezione  (per esem-
pio, sentenza 10816/2019). 

 Più recentemente (sentenza 
31072/2019), secondo la Cassa-
zione, l’articolo 139 non aggiun-
gerebbe nulla di nuovo e non sa-
rebbe  precettivo, ma solo una 
«norma in senso lato» (funzio-
nalmente connesse a comandi o 
divieti contenuti in altre norme). 
In definitiva, gli accertamenti 
sarebbero quelli fissati da una 
secolare tradizione «e dunque 
l’esame obiettivo (criterio visi-
vo); l’esame clinico gli esami 
strumentali»: criteri fungibili e 
alternativi e non già cumulativi. 

A gennaio 2018, parziale cor-
rezione di rotta: la Corte ha in 

sostanza valorizzato un’inter-
pretazione mediana per salva-
guardare il principio della nor-
ma (volta ad espungere dal si-
stema i traumi minori del collo) 
senza rinnegare il passato. Per i 
giudici, il colpo di frusta sarebbe 
l’esempio di una patologia ac-
certabile oggettivamente solo 
con riscontri strumentali, otte-
nibili solo se il trauma è signifi-
cativo; senza essi, la lesione si 
può solo ipotizzare sui sintomi. 

Così l’accertamento stru-
mentale, di regola non necessa-
rio, diventa indispensabile, e 
quindi condizione di risarcibili-
tà, per «una patologia difficil-
mente verificabile sulla base 
della sola visita medico-legale» 
(sentenza 32483/2019). 

Il tutto non equivale a dire 
che l’eventuale riscontro stru-
mentale  basti di per sé: una le-

sione pur strumentalmente ac-
certata può non essere compati-
bile col tipo di  sinistro. 

La risarcibilità può essere 
messa, caso per caso, in discus-
sione anche prescindendo dal 
contenuto precettivo dell’arti-
colo 139. L’esistenza obiettiva di 
una lesione non basta per rite-
nere esistenti postumi perma-
nenti:  danno in senso giuridico 
non è la lesione del diritto, ma il 
pregiudizio che ne è derivato. 
Per la Cassazione la lesione della 
salute non sarebbe nemmeno 
un danno medico-legalmente 
apprezzabile e giuridicamente 
risarcibile «se non avesse conse-
guenze dinamico-relazionali» 
(ordinanza 7513/2018).

Va dunque verificato se un 
trauma minore del collo, proprio 
perché della più lieve specie, 
possa dar luogo a tali compro-
missioni in modo permanente. 
Mentre il disagio temporaneo 
non può essere, normalmente, 
negato (e non a caso non ha limi-
ti accertativi strumentali), la 
prova di una deminutio perma-
nente per un piccolo colpo di 
frusta  pare in certi casi ardua. O
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La Cassazione, dopo aver quasi sconfessato 

le norme che impongono evidenze obiettive,  

ha cercato soluzioni di compromesso
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in modo rigoroso se un trauma 

lieve al collo possa pregiudicare 

in modo permanente

la vita di una persona

I criteri di calcolo

Il giudice può aumentare 

la somma fino al 20%
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INCIDENTI STRADALI E RISARCIMENTI

Macrolesioni/1
Torna il danno morale con limiti
di personalizzazione non superabili

gli Osservatori di alcune Corti 
di merito hanno proposto so-
luzioni tabellari tra loro non 
dissimili.  Milano ha assegnato 
a ciascun giorno di sofferenza, 
nei limiti di 100 giorni, un valo-
re progressivamente decre-
scente, sino ad agganciarsi, al 
100esimo giorno, al danno 
biologico temporaneo ordina-
rio, con un correttivo per lo 
straordinario sconvolgimento 
emotivo nell’immediatezza 
dell’evento (consentendo al 
giudice di liberamente perso-
nalizzare il danno sofferto nei 
primi tre giorni, entro il limite 
di 30mila euro). 

Di tutt’altra matrice il dan-
no da perdita del rapporto pa-
rentale, per i congiunti della 
vittima non in quanto eredi 
ma perché direttamente dan-
neggiati dalla perdita del rap-
porto col loro caro. La materia 
è delicata, soprattutto nella 
selezione dei soggetti legitti-
mati per natura e intensità del 
rapporto. Si pensi ai casi, oggi 
sotto i riflettori, dei decessi 
nelle Rsa per responsabilità 
della struttura: talora prolife-
rano domande risarcitorie di 
parenti lontani e assenti. La 
Cassazione (ordinanza 
8218/20)  ha accolto il ricorso 
dei nipoti di una donna inve-
stita in strada: la prova del 
rapporto non presuppone la 
convivenza. Rileva  la rigorosa 
dimostrazione dell’ampiezza 
e della profondità del vincolo 
affettivo, in funzione delle 
quali si determina se e quanto 
risarcire. Si può anche andare 
per presunzioni  (sentenza 
28989/19), più agevoli per chi 
è più vicino alla vittima ma 
non precluse agli altri.O
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Pagina a cura di
Maurizio Hazan

A
l di là dell’impatto sui 
costi (si veda la scheda 
sotto), i danni stradali di 

grave entità, da macrolesioni o 
morte, sono una piaga sociale. 
Non si comprende perché an-
cora oggi, a differenza dei dan-
ni micropermanenti, non esi-
sta una loro disciplina norma-
tiva compiuta. Proprio sui 
danni più gravi la Cassazione 
ha sostenuto, negli ultimi an-
ni, la necessità di separare il 
danno biologico da quello mo-
rale, con autonomo risarci-
mento a quest’ultimo.

Così la Corte ha voluto su-
perare la posizione totalizzan-
te delle sue celebri “sentenze di 
San Martino” dell’11 novembre 
2008, in cui affermava che la 
sofferenza morale sarebbe 
rientrata «nell’area del danno 
biologico, del quale ogni soffe-
renza, fisica o psichica, per sua 
natura intrinseca costituisce 
componente». Dopo qualche 
anno, sulla spinta di una con-
cezione umanistica del danno 
e del risarcimento, la Cassa-
zione ha sconfessato «la tesi 
dell’unicità del danno biologi-
co», introducendo la sottile di-
stinzione tra sofferenza inte-
riore e incidenza sugli aspetti 
dinamico relazionali della vita, 
con necessità di procedere a 
separata sulla eventuale sussi-
stenza e consistenza della 
componente morale. Sullo 
sfondo, c’era l’idea di lasciar li-
bertà al giudice sul danno mo- 
rale,  specie per le lesioni gravi 
e anche oltre i limiti  del Codice 
delle assicurazioni.

Nel mentre entrava in vigore 
la legge 124/2017, con varie novi-

tà. Introduceva per la prima volta 
in termini espliciti il danno mo-
rale quale componente di danno 
autonomamente valorizzabile 
oltre al danno biologico «per la 
personalizzazione complessiva 
della liquidazione» e dunque 
confermando la «corretta rico-
struzione della morfologia del 
danno non patrimoniale» fatta 
dalla Cassazione e ribadita nella 
sentenza 901/2018 e nell’“ordi-
nanza decalogo” 7513/2018.

La nuova impostazione   
chiarisce che i criteri di liqui-
dazione non possono essere 
ancora dilatati dal giudice: 
«l’ammontare complessivo del 
risarcimento riconosciuto ai 
sensi del presente articolo è 

100
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Milano ha assegnato a ciascun 

giorno di sofferenza, nei limiti di 

100 giorni, un valore 

progressivamente decrescente

LE CIFRE

Nel 2019, ultimo anno 
statisticamente apprez-
zabile prima dei 
lockdown, il costo totale 
dei sinistri stradali con 
danni a persone è stato 
vicino a 6,5 miliardi di 
euro. Per quanto la 
frequenza dagli incidenti 
con danni più gravi 
(mortali od oltre i 9 punti 
di invalidità) sia dal 2011 
al 2019 diminuita di 
circa il 30%, il loro costo 
medio di risarcimento è 
sempre aumentato; se 
l’importo medio era di 
circa 167mila euro nel 
2010, si è saliti a oltre 
228mila euro a fine 
2019: +37%. Così il 30% 
del prezzo medio di una 
polizza serve a pagare 
questi danni: ben più  che 
nel resto d’Europa

Se un incidente causa  la morte 
della vittima, si esce dal Codice 
delle assicurazioni e ci sono tre 
tipi di danno risarcibile: quello 
da morte in sé (tanatologico), 
quello terminale e quello da 
perdita del rapporto parentale.

Sul danno da morte, la Cas-
sazione a Sezioni unite (sen-
tenza 15350/15) ha definitiva-
mente confermato che la vitti-
ma può essere risarcita della 
perdita di un bene non patri-
moniale finché è ancora in vita, 
per cui il danno da perdita della 
vita non può essere concepito 
per chi muoia sul colpo. I danni 
non patrimoniali risarcibili alla 
vittima, trasmissibili in eredi-
tà, sono due, sintetizzati dal-
l’ordinanza 23153/ 19:
O danno biologico  terminale 
per la lesione al bene-salute, 
quale conseguenza per postu-
mi invalidanti patiti dal mo-
mento della lesione al decesso, 
se tra essi c’è  un «apprezzabile 
lasso temporale» (sentenze 
1877/06, 15491/14, 22228/14, 
23183/14). Normalmente si li-
quida al valore giornaliero del-
la tabella milanese per invali-
dità temporanea, con aumento 
sino al massimo della forbice, 
data la drammatica situazione; 
O danno morale terminale 

soggettivo (o catastrofale o da 

lucida agonia), per la sofferen-
za spirituale od intima nel 
prendere coscienza della pro-
pria fine imminente. Presup-
pone la prova della «cosciente 
e lucida percezione» dell’ine-
luttabilità della propria fine 
(sentenza 13537/14). Anche qui 

Danni da decesso

Risarcimento ai parenti

anche se non conviventi

Conta il tempo
tra sinistro e morte

esaustivo del risarcimento del 
danno conseguente alle lesioni 
fisiche». Il che si spiega con la 
ratio sottesa alla norma e le 
esigenze di bilanciare gli inte-
ressi,  sintetizzate nel comma 1 
dell’articolo 138 del Codice, 
che precisa che la nuova tabel-
la unica nazionale deve: 
O garantire il diritto delle vitti-
me a un pieno risarcimento del 
danno effettivamente subìto; 
O «razionalizzare i costi gra-
vanti sul sistema assicurativo 
e sui consumatori ...». 

In altri termini:  pieno risar-
cimento, ma senza lasciar ma-
no troppo libera al giudice né, 
soprattutto, anarchie liquida-
tive incompatibili con l’esi-
genza di  premi sostenibili. 

La separata valutazione del 
danno morale riduce, per le 
macrolesioni da sinistro stra-
dale e da responsabilità sanita-
ria, il potere di ulteriore perso-
nalizzazione del giudice, che – 
entro il limite del 30% - riguar-
da le sole componenti di danno 
di tipo dinamico relazionale, 
aumentabile solo per danni del 
tutto anomali e peculiari. 

La tabella unica nazionale 
non c’è ancora, ma il nuovo ri-
lievo dato al danno morale ha 
avuto significative ricadute  
giurisprudenzali, con una revi-
sione critica della tabella di Mi-
lano (si veda a pagina 14).

Le lesioni gravi sono ragione 
di sofferenza e pregiudizio non 
solo per la “vittima primaria” 
ma anche per i suoi prossimi 
congiunti e, in generale, per chi 
abbia visto compromettere il 
rapporto parentale col macro-
leso. Danni di assoluta gravità, 
specie per chi debba accudirlo. 

A parte i  danni biologici di 
tipo psichico, il danno non pa-
trimoniale da compromissio-
ne del rapporto parentale è li-
quidabile coi parametri del-
l’Osservatorio di Milano, iden-
tici a quelli per morte. 
Naturalmente con adeguato 
vaglio istruttorio.O
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la legge 124/2017 fissa i limiti 

del risarcimento «esaustivo» 
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Macrolesioni/1
Torna il danno morale con limiti
di personalizzazione non superabili

gli Osservatori di alcune Corti 
di merito hanno proposto so-
luzioni tabellari tra loro non 
dissimili.  Milano ha assegnato 
a ciascun giorno di sofferenza, 
nei limiti di 100 giorni, un valo-
re progressivamente decre-
scente, sino ad agganciarsi, al 
100esimo giorno, al danno 
biologico temporaneo ordina-
rio, con un correttivo per lo 
straordinario sconvolgimento 
emotivo nell’immediatezza 
dell’evento (consentendo al 
giudice di liberamente perso-
nalizzare il danno sofferto nei 
primi tre giorni, entro il limite 
di 30mila euro). 

Di tutt’altra matrice il dan-
no da perdita del rapporto pa-
rentale, per i congiunti della 
vittima non in quanto eredi 
ma perché direttamente dan-
neggiati dalla perdita del rap-
porto col loro caro. La materia 
è delicata, soprattutto nella 
selezione dei soggetti legitti-
mati per natura e intensità del 
rapporto. Si pensi ai casi, oggi 
sotto i riflettori, dei decessi 
nelle Rsa per responsabilità 
della struttura: talora prolife-
rano domande risarcitorie di 
parenti lontani e assenti. La 
Cassazione (ordinanza 
8218/20)  ha accolto il ricorso 
dei nipoti di una donna inve-
stita in strada: la prova del 
rapporto non presuppone la 
convivenza. Rileva  la rigorosa 
dimostrazione dell’ampiezza 
e della profondità del vincolo 
affettivo, in funzione delle 
quali si determina se e quanto 
risarcire. Si può anche andare 
per presunzioni  (sentenza 
28989/19), più agevoli per chi 
è più vicino alla vittima ma 
non precluse agli altri.O
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San Martino” dell’11 novembre 
2008, in cui affermava che la 
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renza, fisica o psichica, per sua 
natura intrinseca costituisce 
componente». Dopo qualche 
anno, sulla spinta di una con-
cezione umanistica del danno 
e del risarcimento, la Cassa-
zione ha sconfessato «la tesi 
dell’unicità del danno biologi-
co», introducendo la sottile di-
stinzione tra sofferenza inte-
riore e incidenza sugli aspetti 
dinamico relazionali della vita, 
con necessità di procedere a 
separata sulla eventuale sussi-
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bertà al giudice sul danno mo- 
rale,  specie per le lesioni gravi 
e anche oltre i limiti  del Codice 
delle assicurazioni.

Nel mentre entrava in vigore 
la legge 124/2017, con varie novi-
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in termini espliciti il danno mo-
rale quale componente di danno 
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confermando la «corretta rico-
struzione della morfologia del 
danno non patrimoniale» fatta 
dalla Cassazione e ribadita nella 
sentenza 901/2018 e nell’“ordi-
nanza decalogo” 7513/2018.

La nuova impostazione   
chiarisce che i criteri di liqui-
dazione non possono essere 
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sensi del presente articolo è 
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Nel 2019, ultimo anno 
statisticamente apprez-
zabile prima dei 
lockdown, il costo totale 
dei sinistri stradali con 
danni a persone è stato 
vicino a 6,5 miliardi di 
euro. Per quanto la 
frequenza dagli incidenti 
con danni più gravi 
(mortali od oltre i 9 punti 
di invalidità) sia dal 2011 
al 2019 diminuita di 
circa il 30%, il loro costo 
medio di risarcimento è 
sempre aumentato; se 
l’importo medio era di 
circa 167mila euro nel 
2010, si è saliti a oltre 
228mila euro a fine 
2019: +37%. Così il 30% 
del prezzo medio di una 
polizza serve a pagare 
questi danni: ben più  che 
nel resto d’Europa

Se un incidente causa  la morte 
della vittima, si esce dal Codice 
delle assicurazioni e ci sono tre 
tipi di danno risarcibile: quello 
da morte in sé (tanatologico), 
quello terminale e quello da 
perdita del rapporto parentale.

Sul danno da morte, la Cas-
sazione a Sezioni unite (sen-
tenza 15350/15) ha definitiva-
mente confermato che la vitti-
ma può essere risarcita della 
perdita di un bene non patri-
moniale finché è ancora in vita, 
per cui il danno da perdita della 
vita non può essere concepito 
per chi muoia sul colpo. I danni 
non patrimoniali risarcibili alla 
vittima, trasmissibili in eredi-
tà, sono due, sintetizzati dal-
l’ordinanza 23153/ 19:
O danno biologico  terminale

per la lesione al bene-salute, 
quale conseguenza per postu-
mi invalidanti patiti dal mo-
mento della lesione al decesso, 
se tra essi c’è  un «apprezzabile 
lasso temporale» (sentenze 
1877/06, 15491/14, 22228/14, 
23183/14). Normalmente si li-
quida al valore giornaliero del-
la tabella milanese per invali-
dità temporanea, con aumento 
sino al massimo della forbice, 
data la drammatica situazione; 
O danno morale terminale 

soggettivo (o catastrofale o catastrofale da 

lucida agonia), per la sofferen-
za spirituale od intima nel 
prendere coscienza della pro-
pria fine imminente. Presup-
pone la prova della «cosciente 
e lucida percezione» dell’ine-
luttabilità della propria fine 
(sentenza 13537/14). Anche qui 
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Risarcimento ai parenti

anche se non conviventi

Conta il tempo
tra sinistro e morte

esaustivo del risarcimento del 
danno conseguente alle lesioni 
fisiche». Il che si spiega con la 
ratio sottesa alla norma e le 
esigenze di bilanciare gli inte-
ressi,  sintetizzate nel comma 1 
dell’articolo 138 del Codice, 
che precisa che la nuova tabel-
la unica nazionale deve: 
O garantire il diritto delle vitti-
me a un pieno risarcimento del 
danno effettivamente subìto; 
O «razionalizzare i costi gra-
vanti sul sistema assicurativo 
e sui consumatori ...». 

In altri termini:  pieno risar-
cimento, ma senza lasciar ma-
no troppo libera al giudice né, 
soprattutto, anarchie liquida-
tive incompatibili con l’esi-
genza di  premi sostenibili. 

La separata valutazione del 
danno morale riduce, per le 
macrolesioni da sinistro stra-
dale e da responsabilità sanita-
ria, il potere di ulteriore perso-
nalizzazione del giudice, che – 
entro il limite del 30% - riguar-
da le sole componenti di danno 
di tipo dinamico relazionale, 
aumentabile solo per danni del 
tutto anomali e peculiari. 

La tabella unica nazionale 
non c’è ancora, ma il nuovo ri-
lievo dato al danno morale ha 
avuto significative ricadute  
giurisprudenzali, con una revi-
sione critica della tabella di Mi-
lano (si veda a pagina 14).

Le lesioni gravi sono ragione 
di sofferenza e pregiudizio non 
solo per la “vittima primaria” 
ma anche per i suoi prossimi 
congiunti e, in generale, per chi 
abbia visto compromettere il 
rapporto parentale col macro-
leso. Danni di assoluta gravità, 
specie per chi debba accudirlo. 

A parte i  danni biologici di 
tipo psichico, il danno non pa-
trimoniale da compromissio-
ne del rapporto parentale è li-
quidabile coi parametri del-
l’Osservatorio di Milano, iden-
tici a quelli per morte. 
Naturalmente con adeguato 
vaglio istruttorio.O
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del risarcimento «esaustivo» 
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U
n passo verso l’attuazio-
ne del sistema risarcito-
rio delle lesioni macro-

permanenti previsto dall’arti-
colo 138 del Codice della assi-
curazioni. A gennaio, poco 
prima dell’aggiornamento 
2021 della “tabella di Milano” 
(si veda a pagina 14), il mini-
stero dello Sviluppo economi-
co ha  messo in pubblica con-
sultazione lo schema di Dpr 
che dovrebbe dar vita alla Ta-
bella unica nazionale (Tun) 
prevista  da 15 anni per le lesio-
ni di grave entità.

La storia e le finalità

Tale schema, licenziato in col-
laborazione con l’Ivass, è stato 
aperto alla pubblica consulta-

zione nello scorso mese di 
gennaio e dovrebbe finalmente 
colmare l’inaccettabile vuoto 
lasciato dalla mancata attua-
zione della citata norma, en-
trata in vigore sin dal 2006 e 
modificata con la riforma in-
trodotta dalla legge 124/17, do-
po che la legge “Gelli” aveva 
definitivamente esteso al set-
tore della Rc sanitaria l’appli-
cazione della disciplina del ri-
sarcimento del danno alla per-
sona da Rc auto.

Come ben rimarcato nella 
relazione allo schema, l’ema-
nazione di una Tabella unica 
nazionale, di fonte normativa, 
non potrebbe che «migliorare 
la situazione complessiva, sia 
dal punto di vista delle relazio-
ni tra impresa assicurativa/
danneggiato sia con riferi-
mento ai costi del contenzioso. 

La tabella, infatti, riduce 

Macrolesioni/2
La Tabella unica nazionale riduce
i margini di discrezionalità

minimo, medio e massimo, in 
proporzione incrementale ri-
spetto sempre alla gravità della 
menomazione stimata. 

Successivamente, il risultato 
che scaturisce da questa opera-
zione va moltiplicato per il grado 
di menomazione accertato dal 
medico legale.

Infine l’ulteriore risultato 
ottenuto a questo punto andrà 
ridotto in ragione dell’applica-
zione del «coefficiente demol-
tiplicatore demografico di ri-
duzione per l’età».

La crescita più che proporzio-
nale del valore del punto in fun-
zione della invalidità conduce a 

risultati che valorizzano le lesioni 
più gravi, anche se meno fre-
quenti, in modo più ampio ri-
spetto alla Tabella milanese. Vi-
ceversa, lesioni di minor gravità, 
e maggior frequenza, hanno va-
lori inferiori a quelli previsti dal-
la curva della tabella milanese (si 
veda a pagina 14). 

Così, ad esempio, qualora do-
vesse essere applicato il moltipli-
catore massimo per il range di 
danno morale (ipotesi plausibile 
per lesioni superiori al 50%), la 
Tun restituisce valori di liquida-
zione più alti rispetto alla tabella 
di Milano. A partire, circa, dalle 
invalidità del 70% (con aumenti 

intorno al 5% a partire dal 77/80% 
di invalidità permanente, arri-
vando sino a +19% in caso di le-
sione del 99% per un 80enne).

Resta esclusa dallo sviluppo 
regolamentare del decreto la 
personalizzazione del danno: 
per la tabella ministeriale si do-
vrà applicare il  comma 3 dell’ar-
ticolo 138 del Codice delle assi-
curazioni (con la soglia massi-
ma del 30%), mentre la tabella 
milanese adotta un indice varia-
bile decrescente con il crescere 
della lesione (con il minimo as-
soluto del 25% per le menoma-
zioni oltre il 33%).O
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Come giocano danno morale, età e menomazione

notevolmente i margini di di-
screzionalità e, di conseguen-
za, l’incertezza sui valori dei 
risarcimenti», ponendo po-
tenzialmente fine anche a ta-
luni contrasti campanilistici 
registratisi, nell’ultimo bien-
nio, tra i due principali Osser-
vatori di merito (quelli dei Tri-
bunali di Roma e di Milano).

I contenuti e l’iter

Lo schema riguarda tanto la ta-
bella delle menomazioni (tra 
10 e 100 punti di invalidità) 
quanto quella relativa ai criteri 
della loro valorizzazione pecu-
niaria, in applicazione del me-
todo del punto variabile e dei 
parametri puntualmente det-
tati dall’articolo 138. 

L’iter di trasformazione in 
norma dello schema di Dpr 
sulle tabelle del risarcimento 
delle lesioni gravi, appena par-
tito, sembra però già destinato 
a incontrare alcuni ostacoli e 
qualche ritardo. 

Le altre priorità dell’emer-
genza pandemica e, soprattut-
to, le forti perplessità (per non 
dire proteste) pervenute dalle 

professioni medico legali du-
rante la pubblica consultazio-
ne ne hanno certamente ral-
lentato lo slancio. Paiono dun-
que probabil revisioni o co-
munque ripensamenti, per lo 
più proprio sulla parte di ta-
bella relativa alla menomazio-
ni all’integrità psicofisica.

Meritano in ogni caso di esse-
re menzionate le coordinate di 
impianto dello schema del Dpr, 
secondo il quale la curva di cre-
scita del valore economico (che  
secondo l’articolo 138 del Codice 
deve essere «più che proporzio-
nale rispetto all’aumento per-
centuale assegnato ai postumi») 
parte con valori più bassi rispet-
to alla tabella milanese, sale fino 
a raggiungerla, per poi abbas-
sarsi e risalire nuovamente, fino 
a superarla per le lesioni di entità 
molto rilevante. 

Il calcolo parte da un valore 
di base indicato nella misura 
di 814,27 euro, in segno di 
continuità con le tabelle delle 
lesioni di lieve entità, di cui 
all’articolo 139, al quale do-
vranno essere associate tre 
variabili di conto che riguar-

dano tre diversi coefficienti 
moltiplicatori. L’analisi di 
questi indicatori è essenziale 
per comprendere come lo svi-
luppo empirico della tabella 
risponda ai canoni program-
matici dell’articolo 138. Il 
punto base dovrà essere in un 
primo passaggio allineato al 
«coefficiente moltiplicatore 
biologico del punto» che cor-
rettamente impone un punto 
variabile in funzione del gra-
do di invalidità, con conse-
guente incremento del valore 
economico del punto con in-
cidenza più che proporziona-
le rispetto all’aumentare del-
l’invalidità. Appare dunque 
superata una criticità da sem-
pre sollevata con riguardo allo 
sviluppo della tabella milane-
se che sembrava non rispetta-
re questa curva evolutiva.

Il risultato ottenuto andrà 
aumentato dell’aliquota di 
danno morale, moltiplicato 
per il grado di menomazione 
e ridotto in funzione dell’età 
(per i dettagli, si veda l’artico-
lo qui sotto).O
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La pandemia e le forti critiche dei medici 

fanno ritenere che il Mise possa modificare

l’impianto del Dpr o rallentare l’iter

814,27
Il calcolo

Si parte da un valore di base  di 

814,27 euro, in segno di 

continuità con le tabelle delle 

lesioni di lieve entità

IL CONFRONTO

Qualora dovesse essere 
applicato il moltiplicatore 
massimo per il range di 
danno morale  la Tun ha 
valori di liquidazione più 
alti rispetto alla tabella di 
Milano. A partire, dalle 
invalidità del 70% (con 
+5% a partire dal 
77/80% di invalidità 
permanente, arrivando a 
+19% in caso di lesione 
del 99% per un 80enne).

Partendo dal valore base indivi-
duato in base alla Tabella unica 
nazionale (Tun) proposta da Mi-
se e Ivass, per arrivare al risarci-
mento da riconoscere concreta-
mente, si dovrà prima aumenta-
re tale valore della aliquota rife-
ribile al danno morale (ove 
allegato e provato).

Lo schema di Dpr di cui fa 
parte la Tun espone (in maniera 
del tutto innovativa) tale aliquo-
ta in una triplice variabile: un 

Il calcolo

La personalizzazione si fa

in base all’articolo 138
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U
n passo verso l’attuazio-
ne del sistema risarcito-
rio delle lesioni macro-

permanenti previsto dall’arti-
colo 138 del Codice della assi-
curazioni. A gennaio, poco 
prima dell’aggiornamento 
2021 della “tabella di Milano” 
(si veda a pagina 14), il mini-
stero dello Sviluppo economi-
co ha  messo in pubblica con-
sultazione lo schema di Dpr 
che dovrebbe dar vita alla Ta-
bella unica nazionale (Tun) 
prevista  da 15 anni per le lesio-
ni di grave entità.

La storia e le finalità

Tale schema, licenziato in col-
laborazione con l’Ivass, è stato 
aperto alla pubblica consulta-

zione nello scorso mese di 
gennaio e dovrebbe finalmente 
colmare l’inaccettabile vuoto 
lasciato dalla mancata attua-
zione della citata norma, en-
trata in vigore sin dal 2006 e 
modificata con la riforma in-
trodotta dalla legge 124/17, do-
po che la legge “Gelli” aveva 
definitivamente esteso al set-
tore della Rc sanitaria l’appli-
cazione della disciplina del ri-
sarcimento del danno alla per-
sona da Rc auto.

Come ben rimarcato nella 
relazione allo schema, l’ema-
nazione di una Tabella unica 
nazionale, di fonte normativa, 
non potrebbe che «migliorare 
la situazione complessiva, sia 
dal punto di vista delle relazio-
ni tra impresa assicurativa/
danneggiato sia con riferi-
mento ai costi del contenzioso. 

La tabella, infatti, riduce 

Macrolesioni/2
La Tabella unica nazionale riduce
i margini di discrezionalità

minimo, medio e massimo, in 
proporzione incrementale ri-
spetto sempre alla gravità della 
menomazione stimata. 

Successivamente, il risultato 
che scaturisce da questa opera-
zione va moltiplicato per il grado 
di menomazione accertato dal 
medico legale.

Infine l’ulteriore risultato 
ottenuto a questo punto andrà 
ridotto in ragione dell’applica-
zione del «coefficiente demol-
tiplicatore demografico di ri-
duzione per l’età».

La crescita più che proporzio-
nale del valore del punto in fun-
zione della invalidità conduce a 

risultati che valorizzano le lesioni 
più gravi, anche se meno fre-
quenti, in modo più ampio ri-
spetto alla Tabella milanese. Vi-
ceversa, lesioni di minor gravità, 
e maggior frequenza, hanno va-
lori inferiori a quelli previsti dal-
la curva della tabella milanese (si 
veda a pagina 14). 

Così, ad esempio, qualora do-
vesse essere applicato il moltipli-
catore massimo per il range di 
danno morale (ipotesi plausibile 
per lesioni superiori al 50%), la 
Tun restituisce valori di liquida-
zione più alti rispetto alla tabella 
di Milano. A partire, circa, dalle 
invalidità del 70% (con aumenti 

intorno al 5% a partire dal 77/80% 
di invalidità permanente, arri-
vando sino a +19% in caso di le-
sione del 99% per un 80enne).

Resta esclusa dallo sviluppo 
regolamentare del decreto la 
personalizzazione del danno: 
per la tabella ministeriale si do-
vrà applicare il  comma 3 dell’ar-
ticolo 138 del Codice delle assi-
curazioni (con la soglia massi-
ma del 30%), mentre la tabella 
milanese adotta un indice varia-
bile decrescente con il crescere 
della lesione (con il minimo as-
soluto del 25% per le menoma-
zioni oltre il 33%).O
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Come giocano danno morale, età e menomazione

notevolmente i margini di di-
screzionalità e, di conseguen-
za, l’incertezza sui valori dei 
risarcimenti», ponendo po-
tenzialmente fine anche a ta-
luni contrasti campanilistici 
registratisi, nell’ultimo bien-
nio, tra i due principali Osser-
vatori di merito (quelli dei Tri-
bunali di Roma e di Milano).

I contenuti e l’iter

Lo schema riguarda tanto la ta-
bella delle menomazioni (tra 
10 e 100 punti di invalidità) 
quanto quella relativa ai criteri 
della loro valorizzazione pecu-
niaria, in applicazione del me-
todo del punto variabile e dei 
parametri puntualmente det-
tati dall’articolo 138. 

L’iter di trasformazione in 
norma dello schema di Dpr 
sulle tabelle del risarcimento 
delle lesioni gravi, appena par-
tito, sembra però già destinato 
a incontrare alcuni ostacoli e 
qualche ritardo. 

Le altre priorità dell’emer-
genza pandemica e, soprattut-
to, le forti perplessità (per non 
dire proteste) pervenute dalle 

professioni medico legali du-
rante la pubblica consultazio-
ne ne hanno certamente ral-
lentato lo slancio. Paiono dun-
que probabil revisioni o co-
munque ripensamenti, per lo 
più proprio sulla parte di ta-
bella relativa alla menomazio-
ni all’integrità psicofisica.

Meritano in ogni caso di esse-
re menzionate le coordinate di 
impianto dello schema del Dpr, 
secondo il quale la curva di cre-
scita del valore economico (che  
secondo l’articolo 138 del Codice 
deve essere «più che proporzio-
nale rispetto all’aumento per-
centuale assegnato ai postumi») 
parte con valori più bassi rispet-
to alla tabella milanese, sale fino 
a raggiungerla, per poi abbas-
sarsi e risalire nuovamente, fino 
a superarla per le lesioni di entità 
molto rilevante. 

Il calcolo parte da un valore 
di base indicato nella misura 
di 814,27 euro, in segno di 
continuità con le tabelle delle 
lesioni di lieve entità, di cui 
all’articolo 139, al quale do-
vranno essere associate tre 
variabili di conto che riguar-

dano tre diversi coefficienti 
moltiplicatori. L’analisi di 
questi indicatori è essenziale 
per comprendere come lo svi-
luppo empirico della tabella 
risponda ai canoni program-
matici dell’articolo 138. Il 
punto base dovrà essere in un 
primo passaggio allineato al 
«coefficiente moltiplicatore 
biologico del punto» che cor-
rettamente impone un punto 
variabile in funzione del gra-
do di invalidità, con conse-
guente incremento del valore 
economico del punto con in-
cidenza più che proporziona-
le rispetto all’aumentare del-
l’invalidità. Appare dunque 
superata una criticità da sem-
pre sollevata con riguardo allo 
sviluppo della tabella milane-
se che sembrava non rispetta-
re questa curva evolutiva.

Il risultato ottenuto andrà 
aumentato dell’aliquota di 
danno morale, moltiplicato 
per il grado di menomazione 
e ridotto in funzione dell’età 
(per i dettagli, si veda l’artico-
lo qui sotto).O
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La pandemia e le forti critiche dei medici 

fanno ritenere che il Mise possa modificare

l’impianto del Dpr o rallentare l’iter

814,27
Il calcolo

Si parte da un valore di base  di 

814,27 euro, in segno di 

continuità con le tabelle delle 

lesioni di lieve entità

IL CONFRONTO

Qualora dovesse essere 
applicato il moltiplicatore 
massimo per il range di 
danno morale  la Tun ha 
valori di liquidazione più 
alti rispetto alla tabella di 
Milano. A partire, dalle 
invalidità del 70% (con 
+5% a partire dal 
77/80% di invalidità 
permanente, arrivando a 
+19% in caso di lesione 
del 99% per un 80enne).

Partendo dal valore base indivi-
duato in base alla Tabella unica 
nazionale (Tun) proposta da Mi-
se e Ivass, per arrivare al risarci-
mento da riconoscere concreta-
mente, si dovrà prima aumenta-
re tale valore della aliquota rife-
ribile al danno morale (ove 
allegato e provato).

Lo schema di Dpr di cui fa 
parte la Tun espone (in maniera 
del tutto innovativa) tale aliquo-
ta in una triplice variabile: un 

Il calcolo

La personalizzazione si fa

in base all’articolo 138
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A un’invalidità del 30% 

corrisponde un punto di danno 

biologico di 4.308, 05 euro a cui 

si può   aggiungere sino al 46%  

per sofferenza. Per un  41enne il 

danno può valere dunque euro 

150.954 euro, di cui 103.393 

per danno biologico e 47.561 

per sofferenza interiore

automatica e dunque scorretta, 
del danno morale (sentenze 
7513/2018 e 25164/2020).

Così la terza colonna della ta-
bella non si limita più a indicare 
la percentuale di “aumento” del 
punto di danno biologico/dina-
mico-relazionale, ma ne riporta 
la puntuale indicazione mone-
taria, chiarendone la natura di 
incremento «per sofferenza». 

Analoga specificazione (con 
distinzione puntuale delle com-
ponenti biologico/morali)  nella 
quinta colonna, che indica il va-
lore punto complessivo del dan-
no non patrimoniale. 

Per esempio, a un’invalidità 
del 30% corrisponde ora un pun-
to di danno biologico di 4.308, 05 
euro, cui si può (non deve) aggiun-
gere sino al 46% (pari ad euro 
1981,70) per sofferenza; la som-
ma dà un danno non patrimonia-
le di 6.289,76 euro.Per un  41enne 
il danno può valere dunque euro 
150.954 euro, di cui 103.393 per 
danno biologico e 47.561 per sof-

Macrolesioni/3
La tabella di Milano riporta il danno
biologico separato da quello morale

L’AGGIORNAMENTO

L’Osservatorio ha ag-
giornato i valori moneta-
ri, sugli indici Istat dal 1° 
gennaio 2018 al 1° 
gennaio 2021. Il valore 
del punto base del dan-
no biologico passa da 
1.182,41 euro a 
1.198,76, mentre le 
forbici dei valori del 
danno non patrimoniale 
da perdita del congiunto 
vanno a 168.250/ 
336.500 euro per figli, 
genitori, coniugi e a 
24.350/146.120 per 
fratelli, sorelle e nonni. 

C’è poi un problema sui cri-
teri di personalizzazione, in cui 
la nuova edizione della tabella 
milanese ha mantenuto intatta 
la possibilità di aumentare il 
valore complessivo del danno 
non patrimoniale, secondo 
percentuali predeterminate ed 
applicabili in caso di peculiari-
tà sugli aspetti anatomo-fun-
zionali e relazionali (per esem-
pio, lavoratore soggetto a 
maggior sforzo fisico senza 
conseguenze patrimoniali, le-
sione al «dito del pianista dilet-
tante») e sulla sofferenza sog-
gettiva (per esempio, dolore al 
trigemino, specifica penosità 
delle modalità del fatto lesivo). 
Il metodo rischia di indurre 
una  doppia personalizzazione 
del danno da sofferenza: una 
prima per valutare se l’indica-
zione media presumibile della 
tabella sia confermabile e una 
seconda per tener conto di 
aspetti sofferenziali soggettivi 
difficilmente distinguibili da 
quelli della prima valutazione. 

Ciò contrasta con la Cassa-
zione quando afferma che se ci 
sono i presupposti per perso-
nalizzare il danno, si dovrebbe 
aumentare (almeno in caso  di 
sinistri stradali) fino al 30% del 
valore del solo danno biologi-
co, depurato dalla componente 
morale del danno in tabella, 
come da articolo 138, punto 3, 
del Codice delle assicurazioni 
(sentenza 25164/2020). Ciò fi-
nisce per correggere l’impo-
stazione milanese per renderla 
conforme all’articolo 138 per i 
sinistri stradali e della sanità. 
Dimostrando l’urgenza di una 
definitiva attuazione di quella 
norma, con la tabella unica na-
zionale (si veda a pagina 13). O
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N
on solo rivisitazione for-
male: l’edizione aggior-
nata (2021, rispetto alla 

precedente del 2018) della ta-
bella “milanesi “ per la liquida-
zione del danno non patrimo-
niale, elaborata dall’Osservato-
rio sulla giustizia civile di Mila-
no, è importante perché mira ad 
adeguarsi alle più recenti indi-
cazioni della Cassazione, po-
nendosi così ancora come rife-
rimento nazionale. L’adegua-
mento riguarda la necessità di 
autonoma valutazione del dan-
no morale da sofferenza.

L’Osservatorio ha innanzi-
tutto aggiornato i valori mone-
tari, sugli indici Istat dal 1° gen-
naio 2018 al 1° gennaio 2021. Il 
valore del punto base del danno 
biologico passa da 1.182,41 euro 
a 1.198,76, mentre le forbici dei 
valori del danno non patrimo-
niale da perdita del congiunto 
vanno a 168.250,00/336.500,00 
euro per figli, genitori, coniugi 
e a 24.350,00/146.120,00 per 
fratelli, sorelle e nonni. 

Ma l’autentica novità sta nel-
l’indicazione espressa e separa-
ta dei due addendi monetari che 
compongono il danno non pa-
trimoniale, con indicazione del-
la loro natura (biologica o mo-
rale). Specificazione parsa op-
portuna per superare alcune 
censure della Cassazione sulla 
tabella precedente, nella parte 
in cui sembrava assumere a ba-
se di calcolo un valore (quello 
del danno non patrimoniale) di 
default appesantito con un au-
mento percentuale del danno 
biologico. Ciò, per la Cassazio-
ne, avrebbe dato luogo sistema-
ticamente a una liquidazione 

Adeguamento all’indirizzo della Cassazione 

per superare gli aumenti automatici

«a pioggia» che si erano diffusi nella prassi

ferenza interiore (se e in quanto 
allegata e provata).

L’Osservatorio non ha però 
rinnegato la bontà del suo me-
todo nè variato sostanzialmen-
te i valori o l’andamento della 
curva delle liquidazioni. Anche 
nell’edizione 2018 –  si legge 
nella relazione illustrativa 2021 
- la tabella forniva, sia pur sen-
za nominarli, tutti i parametri 
utili a separatamente valoriz-
zare le componenti di danno e 
nulla avrebbe impedito di valu-
tare autonomamente se e come 
risarcire il danno morale . Il fat-
to che nella prassi venisse 
adottata una “scorciatoia” ap-
plicando la risultante numerica 
complessiva non era dovuto a 
errore della tabella ma ad un 
suo distorto utilizzo. 

Ecco dunque che nel 2021 la 
tabella viene aggiornata  ren-
dendo più immediata l’identifi-
cazione delle due poste e richia-
mando alla necessità di valutar-
ne separatamente consistenza 
e sussistenza. 

L’Osservatorio lo ha definito 
solo un «ritocco grafico», ma è 
destinato ad incidere più di 
quanto non si creda sulla prassi 
liquidativa, sia nelle transazio-
ni stragiudiziali sia nelle aule di 
giustizia. Ciò che sino a ieri 
sfuggiva a qualsiasi indagine 
probatoria e veniva di fatto li-
quidato in automatico (come 
danno non patrimoniale com-
prensivo della quota aumenta-
ta di danno per sofferenza) og-
gi dovrà essere oggetto di pre-
cisa allegazione e dimostrazio-
ne, ancorchè presuntiva. Anche 
per il danno da invalidità tem-
poranea, la cui quantificazione 
complessiva (99 euro) è stata 
anch’essa scissa con separata 
enucleazione del danno tem-
poraneo da sofferenza sogget-
tiva interiore (27 euro); compo-
nente, quest’ultima, mai  auto-
nomamente quantificata prima 
(ferma la possibilità di perso-
nalizzazione, nel massimo ri-
masto al 50%). O
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Il nuovo risalto dato al danno 
morale e alle sue esigenze di 
prova (articolo a sinistra) ha 
indotto l’Osservatorio sulla 
giustizia civile di Milano a pro-
porre un nuovo quesito al me-
dico legale: oltre ad accertare la 
percentuale di danno biologi-
co/dinamico relazionale, c’è 
da valorizzare la sofferenza 
correlata alla menomazione.

Si tratta di descriverla 
(eventualmente col supporto 
di uno psicologo) con «aggetti-
vazione in scala crescente di 
intensità» (assente/lievissima, 
lieve, media, elevata, elevatis-
sima) per consentirne al giudi-
ce un miglior apprezzamento 
equitativo nel decidere se rico-
noscere il danno morale e, nel 
caso, se liquidarlo in misura 
pari all’incremento  in tabella o 
in misura minore o maggiore.

La nuova nomenclatura ta-
bellare riferisce tale incremen-
to al «danno da sofferenza 
soggettiva interiore media 
presumibile, in % su danno 
biologico». Cioè, se il danno 
morale è inferiore o superiore 
alla media, il giudice può  appli-
care l’aumento in modo par-
ziale o, se del caso, aumentarlo 
ulteriormente, con prudente 
apprezzamento. Una formula 
tendenzialmente assai aperta, 
che rischia di complicare molto 
le transazioni tra le parti, po-
tendo dar luogo a severi disac-
cordi proprio su quella posta di 
danno (la sofferenza) più diffi-
cilmente verificabile (spesso si 
basa sul racconto di chi affer-
ma di averla vissuta).

I criteri nei dettagli

Rischio di disaccordi

in fase di transazione

Anche la sofferenza
ha una graduazione
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A un’invalidità del 30% 

corrisponde un punto di danno 

biologico di 4.308, 05 euro a cui 

si può   aggiungere sino al 46%  

per sofferenza. Per un  41enne il 

danno può valere dunque euro 

150.954 euro, di cui 103.393 

per danno biologico e 47.561 

per sofferenza interiore

automatica e dunque scorretta, 
del danno morale (sentenze 
7513/2018 e 25164/2020).

Così la terza colonna della ta-
bella non si limita più a indicare 
la percentuale di “aumento” del 
punto di danno biologico/dina-
mico-relazionale, ma ne riporta 
la puntuale indicazione mone-
taria, chiarendone la natura di 
incremento «per sofferenza». 

Analoga specificazione (con 
distinzione puntuale delle com-
ponenti biologico/morali)  nella 
quinta colonna, che indica il va-
lore punto complessivo del dan-
no non patrimoniale. 

Per esempio, a un’invalidità 
del 30% corrisponde ora un pun-
to di danno biologico di 4.308, 05 
euro, cui si può (non si può deve) aggiun-devedeve
gere sino al 46% (pari ad euro 
1981,70) per sofferenza; la som-
ma dà un danno non patrimonia-
le di 6.289,76 euro.Per un  41enne 
il danno può valere dunque euro 
150.954 euro, di cui 103.393 per 
danno biologico e 47.561 per sof-

Macrolesioni/3
La tabella di Milano riporta il danno
biologico separato da quello morale

L’AGGIORNAMENTO

L’Osservatorio ha ag-
giornato i valori moneta-
ri, sugli indici Istat dal 1° 
gennaio 2018 al 1° 
gennaio 2021. Il valore 
del punto base del dan-
no biologico passa da 
1.182,41 euro a 
1.198,76, mentre le 
forbici dei valori del 
danno non patrimoniale 
da perdita del congiunto 
vanno a 168.250/ 
336.500 euro per figli, 
genitori, coniugi e a 
24.350/146.120 per 
fratelli, sorelle e nonni. 

C’è poi un problema sui cri-
teri di personalizzazione, in cui 
la nuova edizione della tabella 
milanese ha mantenuto intatta 
la possibilità di aumentare il 
valore complessivo del danno 
non patrimoniale, secondo 
percentuali predeterminate ed 
applicabili in caso di peculiari-
tà sugli aspetti anatomo-fun-
zionali e relazionali (per esem-
pio, lavoratore soggetto a 
maggior sforzo fisico senza 
conseguenze patrimoniali, le-
sione al «dito del pianista dilet-
tante») e sulla sofferenza sog-
gettiva (per esempio, dolore al 
trigemino, specifica penosità 
delle modalità del fatto lesivo). 
Il metodo rischia di indurre 
una  doppia personalizzazione 
del danno da sofferenza: una 
prima per valutare se l’indica-
zione media presumibile della 
tabella sia confermabile e una 
seconda per tener conto di 
aspetti sofferenziali soggettivi 
difficilmente distinguibili da 
quelli della prima valutazione. 

Ciò contrasta con la Cassa-
zione quando afferma che se ci 
sono i presupposti per perso-
nalizzare il danno, si dovrebbe 
aumentare (almeno in caso  di 
sinistri stradali) fino al 30% del 
valore del solo danno biologi-
co, depurato dalla componente 
morale del danno in tabella, 
come da articolo 138, punto 3, 
del Codice delle assicurazioni 
(sentenza 25164/2020). Ciò fi-
nisce per correggere l’impo-
stazione milanese per renderla 
conforme all’articolo 138 per i 
sinistri stradali e della sanità. 
Dimostrando l’urgenza di una 
definitiva attuazione di quella 
norma, con la tabella unica na-
zionale (si veda a pagina 13). O
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N
on solo rivisitazione for-
male: l’edizione aggior-
nata (2021, rispetto alla 

precedente del 2018) della ta-
bella “milanesi “ per la liquida-
zione del danno non patrimo-
niale, elaborata dall’Osservato-
rio sulla giustizia civile di Mila-
no, è importante perché mira ad 
adeguarsi alle più recenti indi-
cazioni della Cassazione, po-
nendosi così ancora come rife-
rimento nazionale. L’adegua-
mento riguarda la necessità di 
autonoma valutazione del dan-
no morale da sofferenza.

L’Osservatorio ha innanzi-
tutto aggiornato i valori mone-
tari, sugli indici Istat dal 1° gen-
naio 2018 al 1° gennaio 2021. Il 
valore del punto base del danno 
biologico passa da 1.182,41 euro 
a 1.198,76, mentre le forbici dei 
valori del danno non patrimo-
niale da perdita del congiunto 
vanno a 168.250,00/336.500,00 
euro per figli, genitori, coniugi 
e a 24.350,00/146.120,00 per 
fratelli, sorelle e nonni. 

Ma l’autentica novità sta nel-
l’indicazione espressa e separa-
ta dei due addendi monetari che 
compongono il danno non pa-
trimoniale, con indicazione del-
la loro natura (biologica o mo-
rale). Specificazione parsa op-
portuna per superare alcune 
censure della Cassazione sulla 
tabella precedente, nella parte 
in cui sembrava assumere a ba-
se di calcolo un valore (quello 
del danno non patrimoniale) di 
default appesantito con un au-
mento percentuale del danno 
biologico. Ciò, per la Cassazio-
ne, avrebbe dato luogo sistema-
ticamente a una liquidazione 

Adeguamento all’indirizzo della Cassazione 

per superare gli aumenti automatici

«a pioggia» che si erano diffusi nella prassi

ferenza interiore (se e in quanto 
allegata e provata).

L’Osservatorio non ha però 
rinnegato la bontà del suo me-
todo nè variato sostanzialmen-
te i valori o l’andamento della 
curva delle liquidazioni. Anche 
nell’edizione 2018 –  si legge 
nella relazione illustrativa 2021 
- la tabella forniva, sia pur sen-
za nominarli, tutti i parametri 
utili a separatamente valoriz-
zare le componenti di danno e 
nulla avrebbe impedito di valu-
tare autonomamente se e come 
risarcire il danno morale . Il fat-
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I criteri nei dettagli

Rischio di disaccordi

in fase di transazione

Anche la sofferenza
ha una graduazione
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L’
esperienza insegna co-
me non sempre il risarci-
mento in denaro sia la ri-

sposta migliore; specie in caso 
di lesioni di grave entità che 
diano luogo a esigenze di assi-
stenza di lungo corso. 

Il riconoscimento in favore 
del danneggiato (in taluni casi 
anche se responsabile, con ga-
ranzie assicurative abbinate 
alla polizza rc auto) di una 
somma una tantum di un im-
porto determinato può  com-
portare, nel tempo, rischi di 
svalutazione e, soprattutto, di 
cattiva gestione del capitale, 

che potrebbe venire polveriz-
zato in breve tempo da scelte 
sbagliate o imprudenti. 

Si tratta di un rischio che ri-
sulta particolarmente sentito 
quando il danno riguardi mi-
nori o comunque soggetti i cui 
interessi siano gestiti da terzi. 
D’altra parte, la visione etica di 
un sistema risarcitorio moder-
no dovrebbe sempre più 
orientarsi verso obiettivi di ef-
fettiva riabilitazione, presa in 
carico e assistenza dei macro-
lesi, in un’ottica di welfare in-
tegrato che potrebbe, anche 
nel settore della rc auto, dar 
luogo a cooperazioni tra il si-
stema pubblico, gli assicurato-
ri sociali e la funzione di ga-
ranzia degli assicuratori priva-

Macrolesioni/4
 Risarcimento, rendita o soluzioni 
miste al posto dell’importo unico

forme di cautela disposte dai 
giudici a garanzia dell’adem-
pimento sono state varie quali 
l’imposizione di garanzie fi-
deiussorie a prima richiesta o 
la stipula di polizze vita a pre-
mio unico e in forma di rendi-
ta. Non vi è dubbio che l’atten-
zione circa le esigenze di riabi-
litazione di lungo corso dei 
macro lesi, anche sotto il profi-
lo delle spese di futura assi-
stenza, stia modificando i tra-
dizionali approcci liquidativi.

Allargando l’angolo visuale  

va presa in considerazione 
l’idea, attuata in fase speri-
mentale da alcuni assicuratori, 
di fornire al danneggiato un 
servizio di presa in carico, con 
erogazione di servizi di cura e 
assistenziali da parte dell’im-
presa assicurativa, attraverso 
reti convenzionate qualificate. 

 La presa in carico del dan-
neggiato nella rc auto e sanita-
ria tende ad avvicinare i mondi  
delle assicurazioni e delle vitti-
me della strada  spesso  perce-
piti come in conflitto. D’altra 

parte la gestione diretta delle 
cure e dell’assistenza, specie 
attraverso l’affidamento a cen-
tri specializzati in riabilitazio-
ni motorie e funzionali, mira, 
nell’interesse delle parti coin-
volte, a un miglior recupero 
delle abilità della vittima. Per 
dar slancio a tali iniziative ser-
ve uscire dalle logiche di una 
liquidazione una tantum so-
vente più appetita (perché più 
“tangibile”), dai danneggiati e 
dai professionisti di fiducia.  O
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Le assicurazioni prendono in  carico i danneggiati

«ANIA CARES»

Il progetto “Ania Cares”, 
avviato dalla Fondazione 
Ania, ha creato  diversi  
percorsi di presa in 
carico fino alla riabilita-
zione dei casi più gravi 
anche tramite l'assisten-
za psicologica alle vitti-
me di incidente stradale 
e ai loro familiari
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ti. In quest’ottica si sta regi-
strando una tendenza, nella 
giurisprudenza e nel mercato 
assicurativo, a valutare forme 
alternative di risarcimento, 
prima tra tutte la rendita vitali-
zia, disciplinata dall’articolo 
2057 del Codice civile e appli-
cabile ai danni di natura patri-
moniale e non. Secondo tale 
disposizione «quando il danno 
alle persone ha carattere per-
manente la liquidazione può 
essere fatta dal giudice, tenuto 
conto delle condizioni delle 
parti e della natura del danno, 
sotto forma di una rendita vi-
talizia. In tal caso il giudice di-
spone le opportune cautele». 

I danni permanenti più gra-
vi si proiettano nel futuro e 
producono effetti pregiudizie-
voli per tutto l’arco di vita del 
danneggiato, non solo sotto il 
profilo del danno non patri-
moniale ma soprattutto quan-
to alle spese di cura e assisten-
za. È proprio di fronte a tali 

scenari che il giudice può (di 
sua sponte: Cassazione  ordi-
nanza  6619/2018) scegliere di 
liquidare il danno ricorrendo 
(almeno in parte) a una som-
ministrazione del risarcimento 
in forma periodica e di rendita.  

Da un punto di vista pratico 
il mercato assicurativo della rc 
auto e il settore ospedaliero 
(quando in regime di autori-
tenzione dei rischi) incontrano 
non poche difficoltà nel gestire 
in concreto tale forma di ren-
dita (regolata dagli articoli  
1872-1881 del Codice civile e 
gestita con le tecniche del ra-
mo vita).  Ma soprattutto è il re-
cente orientamento a indurre 
la necessità di affrontare il te-
ma con urgenza: piaccia o non 
piaccia, la rendita è lo stru-
mento risarcitorio adottato da 
numerose sentenze di merito 
che potrebbero aprire la via ad 
una vera e propria prassi liqui-
dativa in tal senso.O

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il giudice può  scegliere di liquidare 

il danno ricorrendo (almeno in parte) 

a una somministrazione in forma periodica 

IN EUROPA

Il modello fondato sulla 
rendita, o su soluzioni 
miste in forma di capita-
le più rendita, conosce in 
Europa una forte  diffu-
sione (in particolare in 
Francia, Spagna e Ger-
mania). In Italia è il meto-
do utilizzato per l'inden-
nizzo degli infortuni sul 
lavoro che abbiano dato 
luogo a menomazioni di 
grado pari o superiore al 
16 % (art. 13, comma 2, 
lettera a), Dlgs 38/00)

 
La maggior parte delle pro-
nunce riguarda casi di respon-
sabilità sanitaria (tribunale di  
Milano,  1141/2015; tribunale di 
Palermo, 3612/2017; tribunale 
di Marsala, 2 novembre 2019) 
ma non mancano decisioni in 
materia di Rca (tribunale  di 
Bergamo,  679/2016; tribunale 
di Udine del 20 aprile 2019).Le 

Giurisprudenza

Per uscire dalla logica di 

liquidazioni una tantum 
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